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TORNATA DEL 10 OTTOBRE 1860 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LANZA. 

SOMMÀRIO. Omaggio. ~ Congedo. ~ Relazione sul disegno di legge per modificazioni alla legge elettorale, — Seguito della 

discussione generale del disegno di legge per facoltà al Governo di compiere l'annessione di Provincie italiane — Discorso 

in favore del deputato Minghetti — Discorso in merito del deputato Regnoli — Repliche del deputato Sineo e del deputato 

Chiaves — Discorsi in favore dei deputati Galeotti, Carutti, Mosca, La Farina e Pareto — Incidente sull'ordine della di-

scussione, e sulla chiusura— Il presidente del Consiglio edi deputati Depretis e Ferrari si riservano di parlare— Di-

scorso in favore del deputato Turati, e sua proposta di un voto motivato. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 

B i s s e r a i , segretario, legge il processo verbale della pre-
cedente tornata, ed espone il seguente sunto di petizioni : 

6799 . Molinari Tito Eugenio, da Udine, enumerati i s e r -
vizi prestati presso il Governo papale, sia in Roma che in Bo-
logna, nell 'amministrazione dei sali e dei tabacchi, quindi la 
prigionia e l'esiglio sofferti per la sua condotta politica, fatto 
ritorno in patria per prendere parte alle guerre d'indipen-
denza, trovandosi presentemente privo di mezzi di fortuna, 
chiede un qualche impiego. 

6 8 0 0 . Pardella Antonio e Baragìia Francesco, di Vecchiano, 
compartimento di Pisa, presentano una petizione mancante 
dei requisiti prescritti dal regolamento. 

«mAffiSSSO. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Pietro Castiglioni trasmette in 

omaggio alla Camera due esemplari del secondo volume della 

sua opera : Della monarchia parlamentare secondo lo Sta-

tuto. 

Saranno questi esemplari deposti nella biblioteca, e ne sarà 

ringraziato il donatore. 

e o s i i E ^ u . 

p r e s s o e n i t e. Il generale Cadorna scrive dal quartiere 

generale d'Ancona di essere al sommo dispiacente di non 

poter in queste solenni circostanze intervenire alle sedute della 

Camera. Quindi prega il presidente di tenerlo scusato presso 

la medesima in vista della gravità dei servizi che gli sono af-

fidati. 

Pongo ai voti il processo verbale testé letto. 

(È approvato.) 

REI i AKI OSi E'  S OP RA IKi  »I - SEt t NO Si i  I / K6 GK P EH FA-

C OE TA Al i  6 0 V S H K0 IDI  S R i T R © ® » KRE BSODI P SCA-

XI OK I  ASÌ SjA SjF.Sf f iE f i f t j ETTOR&LE. 

p r e s i d e n t e. Il deputato Pasini avendo una relazione in 

pronto, lo invito a salire alla ringhiera. 

W&.SMÌM, relatore. Ho l 'onore di deporre sul banco della 

Presidenza il rapporto della Commissione incaricata di esami-

nare il progetto di legge per facoltà al Ministero d'introdurre 

modificazioni alla legge elettorale. 

p r e s i d e n t e. Sarà stampato e distribuito. 

S E&S J I T® DESÌ IÌ A B| §SC®J SSS©NÈ »E l i  P R O G E T TO I»H 

Si  E Ci  Ci  E P ER P ACOI i TÀ Al i  « O WE R NO D I  ACCE T-

T A R E E S T A B I L I R E C©S D E C R E TI  J f f i EAM »/ AN-

NE S S I ONE ABj EO S T ATO US NUOVE P R OVI N C I E I TA-

L I ANE . 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione generale del progetto di legge per autoriz-
zare il Governo ad accettare e stabilire per decreti reali l 'an-
nessione allo Stato di nuove provincie italiane. 

Secondo l 'ordine d'iscrizione la parola spetta al deputato 

Minghetti, che si fece inscrivere in favore. 

m i n c i m e t t i . La mia intenzione, iscrivendomi per parlare 

intorno a questa legge, era quella d'esporre brevemente il 

concetto che io me ne formava, la significazione che le a t t r i -

buiva, infine i motivi che m'inducevano a votare in favore di 

essa ; ma, dopo aver udito gli argomenti lungamente svilup-

pati ieri dagli oppositori, non potrei passarli intieramente 

sotto silenzio. 

L'onorevole deputato Bertani esprime chiaramente la dif-

ferenza dei due principi! o, come esso li chiama, dei due me-

todi per pervenire allo stesso fine : la esprime, a mio avviso, 

più chiaramente e più precisamente d'ogni altro oratore. 

Al programma ministeriale, il quale vuole porre un t e r -

mine al più presto possibile allo stato provvisorio e rivoluzio-
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n a r io di Nap oli e d e l le Due Sici l i e , egli con t r a p p one la fede 

n e lla r ivo lu zione e n e l le a r mi p op o la ri s ino al com p im en to 

d ella gr a n de im p r esa che è n el vo to di t u t ti g l ' I t a l ia n i. 

Qu es ti d ue p r in cip i i, q u es ti d ue m et odi sono essen zia lm en te 

d ive r s i. 

Or a, co me m a i, d opo a ve r ne segn a la to la d iscr ep a n za, co me 

m ai p o t eva egli im m a gin a r si di s c iogl ie re i l p r o b le m a, i n v i -

t an do s em p l icem en te i l p r es id en te del Con s igl io a r eca r si a 

Nap oli a s t r in ge re la d es t ra d e l l ' i l lu s t re ge n e r a le che t iene 

la d i t t a t u ra d e l le Due Sici l i e ? Non s ' a cco r ge va egli che in tal 

m odo r id u ceva la q u es t ione di p r in cip ii a q u es t ione di p e r-

sone ? Cer to a n oi fu gr a to u d i re d a lla sua b occa p a r o le di 

con cor d ia e di con ci l ia zione : esse r isp on d ono al d es id e r io di 

t u t ta la Ca m era ; esse r isp on d ono ai sen t im en ti di t u t ta I t a-

l ia , la q u a le, se n on p uò r i f iu t a re la coop er a zione di a lcu no 

d e' su oi figli,  fosse p ur l ' in f im o , in sì gr a n de ed a r d ua i m -

p r e s a, t a n to p iù d e ve r a l legr a r si di ve d er u n iti i p iù i l lu s t r i 

e p iù b e n e m e r i ti fr a i su oi con ci t t a d in i. 

Ma, io lo r ip e t o, n on è u na q u es t ione p e r s on a le q u e l la di 

che si t r a t t a, è b en sì u na q u es t ione di p r in cip i i. La Co m m is-

s ione che fu e le t ta n el seno d egli u ffic i ci ha d a to l ' esem p io 

di e l im in a re in t e r a m e n te la q u es t ione p e r s on a le dal suo r a p-

p o r t o; essa l ' ha p osta qu al è ve r a m e n te t ra d ue s is t emi p o l i-

t ic i ; e, a m io a vvis o, n oi d ob b ia mo im i t a r la. 

I l P a r la m e n to n on è ch ia m a t o, come t a lu no d isse, a d a re 

un giu d izio in t o r no ad u o m in i, ma a d a re un giu d izio sop ra 

d ue s is t emi : esso n on d ee gu a r d a re a l le p e r s o n e, ma so lo ai 

p r in c ip i i . 

F in a lm en te io cr edo che si on or ino m a ggio r m e n te gli u o-

m ini p o l i t ici con un fr a n co d issen so, di q u e l lo che con ¡s t u-

d ia te r e t icen ze o con t im ide a d u la zion i. 

Asco lt ai l ' o n o r e vo le F e r r a ri con t u t ta l ' a t t en zione di cui 

e ra ca p a ce, e mi p r o p o n e va di co n fu t a r lo; m a, r i f le t t en do in 

a p p r esso al suo d isco r so, n on ho p o t u to far a m eno di co n-

c lu d e re che t ra n oi n on p uò esser vi d iscu ss ion e, p e r chè p a r-

t ia mo da p r em es se di fa t to t o t a lm en te d ive r se. 

L' o n o r e vo le F e r r a r i, ve r sa t iss imo co m 'è n e l la s t o r ia, si è 

im m ed es im a to n e l l ' I t a l ia d e' seco li scor si : egli d isco r re come 

se foss imo a n cora ai t em pi d e' Viscon t i, d egli Sfo r za, d el d u ca 

Va len t ino o di Giu l i o I I . Egli n on p uò d im en t ica re le i n im i -

cizie d e' gu e lfi e dei gh ib e l l in i, nè p uò figurarsi la n os t ra p a-

t r i a in a lt ro m odo che d ivisa in St a ti fr a lo ro r iva li che si s o-

p r a p p on gono o si so t t om et t ono a vicen d a. 

Mi p e r d oni l ' on o r evo le F e r r a r i, ma egli n on sen te lo sp i-

r i t o n ove l lo che a gita le od ie r ne gen e r a zioni d ' I t a l ia e le 

sosp in ge ve r so l ' u n i t à. Egli a n n ove ra ad u no ad u no gli os t a-

co li che a q u es t ' u n i tà si op p on gono ; r a ffr on ta le gg i, cod ic i, 

a b i t u d in i, d iscu te i t i t o l i d 'ogni ci t tà ad esser la ca p i t a le; nè 

si a cco r ge che ogni p r o vin c ia, ogni ci t tà è p r on ta a fa re i l sa-

gr i fizi o di q u a n to p uò a ve re di p r iv i leg ia to o di p r op r io 

e che t ra t u t te le p a r ti d ' I t a l ia n on v ' ha p iù che u na ga r a, 

u n ' e m u la zio ne d ' im m o la re s u l l ' a l t a re d e lla p a t r ia ogni a n t ica 

r iva l i t à. 

Egli mi r isp on d e rà che q u es to d e ve a t t r ib u i r si a l l ' e n t u-

s ia sm o, che n on p uò esse re p e r e n n e; ed io n on mi d iss im u lo 

ciò che p uò esse r vi di ve ro in q u es ta ob b iezion e, co me n on 

mi d iss im u lo le d iffico lt à gr a n di che in co n t r e r e mo n e l l ' o r d i-

n a m en to d el n u o vo r e gn o. D ico p e rò che l ' op in ione p u b b l ica, 

i l sen t im en to d al q u a le gli I t a l iani oggi sono a n im a ti è t a le, 

che ci fa s p e r a re che q u es te d iffico lt à n on sa r a n no in s u p e r a-

b i l i a lla p r o va, o, p er p a r la re p iù e s a t t a m e n t e, che la fo r za 

u n i fica t r ice d e l la n azione i t a l ia na sa rà m a ggio re di es s e. 

Se io n on t em essi di o ffen d e r lo, e ve r a m e n te d ich ia ro che 

la m ia in t en zione n 'è al t u t to r e m o t a, io lo p a r a go n e r ei ad 
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u no di q u ei se t te d o r m ien ti d e l la le gge n d a, i q u a li si s vegl ia-

r o n o, se n on e r r o, d opo c in q ue seco li di le t a r go. (Si ride) 

Nu ovi a l le cose e agli u om ini in m ezzo ai q u a li si t r o va va n o, 

n on si p o t eva im p u t ar lo r o a co lp a, co me n on e ra co lpa d e gli 

a lt r i s e, d is co r r en d o, n on in t en d eva no e n on e r a no in t es i. 

L ' o n o r e vo le d ep u t a to Sin eo si fece n el suo d iscor so in t e r-

p r e te d el p op o lo n a p o l i t a no e d el p op o lo s i c i l i a n o; esso n on 

si p e r i tò di a ffe r m a re che q u el p op o lo vu o le t al cosa e d is-

vu o le tal a l t r a. Qu a n to a me n on con osco a b b a s t a n za i fa t ti 

p er con t r a d d i re le sue a sse r zion i, b en sì mi fo leci to di d u b i-

t a r n e. E ch ieggo : p e r chè d u n q ue n on s ' in t e r r o ga i l vo to d ei 

m ed es imi p op o l i? 

Noi n on vo gl ia mo im p o r re ad essi la n os t ra op in ion e, la 

n os t ra vo lon t à, che an zi in t en d ia mo che a b b ia no l ib e r tà p ie n a, 

a sso lu ta n e l l ' e s p r im e r s i. Ciò che n oi d es id e r ia mo è che s ia 

a sco lt a ta la lo r o voce; che le ga lm e n t e, i l p iù p r es to p oss ib i le, 

p ossano d ecid e re d el lo r o d es t ino a vve n i r e. 

Ma vi ha di p i ù : l ' o n o r e vo le Sin eo n ei su oi r a g io n a m e n ti 

su p p one im p l ic i t a m en te che Nap oli e Sici l ia s ia no p a esi q u a si 

a u t on omi ed in d ip en d en ti d al r es to d ' I t a l ia. A ciò r is p o n d e va 

l ' o n o r e vo le d ep u t a to Ar m e lo n ghi q u a n do in vocò i l d i r i t t o n a-

zion a le. 

Ce r t a m e n t e, o s ign o r i, vi ha un d ir i t t o p o s i t i vo, vi sono 

d ei t r a t t a ti che sono e d eb b ono esse re la n o r ma co m u ne d e l le 

r e la zioni fr a gli St a t i. Ma, come le leggi scr i t te e i Cod ici ce-

d ono t a lvo l ta d in a n zi a l le le ggi e t e r ne d e l la m o r a le, così n ei 

con fl i t t i p o l i t ici i l d i r i t t o p os i t ivo è vin to d al d i r i t t o n a z io-

n a le, che n on è che l ' esp r ess ione d e l le le ggi e t e r ne che g o-

ve r n a no la vi t a dei p op o l i. 

Ecco ciò che im p r ime a lla n os t ra r ivo lu zio ne i l ca r a t t e re 

di m o r a l i t à, di c iv i l t à , d irò p er s ino di lega l i t à. Scop p ia ta p er 

l ' a ggr e s s io ne d e l l 'Au s t r ia la gu e r ra d ' in d ip en d en za, l ' I t a l i a 

a veva i l d i r i t t o, co m ' e b be la vo lon tà d e l ib e r a t a, di cos t i t u i r si 

i n u n i tà di n a zion e. L'a l lea n za d e ' s u oi p r in cipi co l l 'Au s t r ia e 

i l lo r o m al go ve r no p o r ge va no ai su d d iti giu s ta r a g io ne di 

so t t r a r si al lo ro d om in io e d ' in vo ca re i l p a t r ocin io di Vi t t o r i o 

E m a n u e le. 

Così e ra p ien a m en te giu s t i fica ta l ' e ge m o n ia di q u es to Go-

v e r n o, che a n zi egli a cq u is t a va n on so lo i l d i r i t t o , ma il 

d o ve re di ese r c i t a r la a b e ne d e l la p a t r ia co m u n e. E n on s ' a c-

co r ge l ' o n o r e vo le Sin eo d e l le fu n es te con s egu en ze a l le q u a li 

in vo lon t a r ia m en te lo t r ae la sua t eo r ica in t o r no a Nap oli e 

a lla Sic i l ia? I m p e r occh é, se le d ivis ioni s t o r iche d ' I t a l ia a ve s-

sero un va lo re a sso lu t o, l ' im p r esa d e l le Ma r che e d e l l ' U m-

b r ia p o t r e b be a ccu sa r si di vio len za e d ' in giu s ta s p o gl ia zio n e; 

Ga r ib a ldi n on s a r e b be un l ib e r a t o r e, ma un a vve n t u r ie r e, e la 

sua sp ed izion e, p a r a gon a b i le a q u e l l ' a n t ica d ei N o r m a n n i, n on 

a vr e b be r iscosso la s im p a t ia di t u t to il m o n d o. I n som ma l e 

a n n ess ioni n on d e b b o no r igu a r d a r si come t r a t t a ti che si fa c-

cia no fr a d ue St a ti d is t in t i, ma come i l r icon oscim en to di un 

d ir i t t o s u p e r io re ad ogni p r ovin c ia e co m u ne a t u t ta la 

n a zion e. 

Ho a ccen n a to b r e ve m e n te a l le op p os izioni d egli a vve r s a ri e 

ho ce r ca to di con fu t a r le ; d i r ò o ra la m ia op in ione in t o r no 

a l la p r es en te le gge. 

I l ca r a t t e re p r in c ip a le di q u es ta le gge, o s ign o r i, è l ' u r -

ge n za. 

La le gge p er se s t essa n on es p r ime a lt ro che la fa co ltà di 

a cce t t a re n u ove a n n ess ioni che ci s iano l ib e r a m e n te o ffe r t e, 

ed io cr e do che su q u es to p u n to n on possa esse r vi a lcu no 

d is co r d e. Ma se n oi l a con s id e r ia mo in relazione a l le c i r co-

s t a n ze n e l le q u a li è p r es en t a t a, e d a l le q u a li n on p uò d is-

g iu n ge r s i, a l lo ra s co r ge r e mo di le gg ie ri che i l vo to di fiducia 

ne è la n ecessa r ia con segu en za. I m p e r o cch é, q u a n do n oi vo-
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t i a mo q u e s ta l e g g e, a m ìo a vv iso n oi vo t i a mo che i l Go ve r no 

a v rà la fa co l tà di d e t e r m i n a re i m o d i, di s ce g l i e re i m ezzi p ei 

q u a li p ossa p e r ve n i r si al fine d e s id e r a t o. Una so la co n d iz io ne 

n oi p o n i a m o, ed è la l i b e r tà a s s o lu ta d el vo to p ei p o p o li che 

d o vr a n no e s s e re co n s u l t a t i. P er t u t to i l r e s t a n te d i a mo al Mi -

n i s t e ro u na fa co l tà a m p l i s s im a, e q u e s to p r e s u p p o ne n on so lo 

che a p p r o v i a mo t u t to c iò che i l M in is t e ro ha fa t to finora, m a 

che n oi a b b ia mo s p e r a n za ch ' e s so co m p i rà l ' o p e ra s e co n do 

g l ' i n t e n d im e n ti d el P a r la m e n to e d e l la n a zio n e. Tu t ta la q u i-

s t io ne a d u n q ue s ta n e l l ' u r ge n za d e l la l e g g e, e p e r c iò n el vo to 

di fiducia. Lo r i p e t o, la l e g ge p er se s t essa s a r e b be a cce t t a ta 

da t u t t i ; ma u r ge che s ia vo t a ta s u b i t o; u r ge ch e, vo t a n d o la, 

si d ia no al M in is t e ro q u ei p o t e ri che la con fid en za in esso p uò 

s o lo i n d u r ci ad a cco r d a r g l i. 

Ora q u e s t ' u r ge n za e s i s t e? E cco c iò che d o b b ia mo e s a m i-

n a r e, s ign o r i. Non co n o s co a b b a s t a n za l e co n d iz io ni s p e c ia li 

d el r e g no di Na p o li p er r a g i o n a r n e. Sa r ei m o l to i m p r u d e n te 

se vo le s si p o r t a re un g iu d i z io s u l l ' a t t u al co n d iz io ne dì e s s o, 

q u a n do mi m a n ca no m o l t i d a ti e m o l t i d o cu m e n t i. Al t r i p iù 

co m p e t e n ti p o t r a n no fa r lo. A m e b a s ta un fa t to s o lo, ed è 

c he q u el p a e se fu l u n g a m e n te s o gge t to ad u na t i r a n n ide co r-

r u t t r i ce. D ico che m i b a s ta q u e s to p r e c e d e n t e, p e r c hè ne 

d e d u co p er n e ce s s a r ia co n s e gu e n za c h e, r i m a n e n do l u n ga-

m e n te i n u no s t a to p r o vv i s o r i o, s a rà t r a s c in a to a l l ' a n a r ch ia. 

I m p e r o cché i l p r o vv i s o r io a p re l ' a d i to a t u t t i i s is t e mi di 

g o ve r no p o s s ib i l i, dà lu o go a t u t t i i p a r t i ti di a g i t a r s i, p e r-

m e t te a t u t te l e i d ee a n che l e p iù fa lse di m a n i fe s t a r s i; e 

q u a n do ciò a cca de in un p a e se che n on f u e d u ca to a l i b e r t à, 

n è a b i t u a to a l la f r a n ca ma r i s p e t t o sa d is cu s s io n e, sono s i-

cu ro che q u ei s is t e mi r i u s c i r a n no a t r a d u r si in a t t i, q u ei p a r-

t i t i finiranno co l lo is t r a zia r si f r a l o r o, q u e l le id ee s t r a vo l g e-

r a n no l ' o p in ion p u b b l i ca, e l ' a n a r ch ia ne s e gu i rà i n e v i t a b i l-

m e n t e. 

So b e ne che l ' a n a r ch ia n on si m a n i fe s ta i m m e d i a t a m e n t e; 

essa d im o ra a lcun t e m p o, d i r ò co s ì, i n u no s t a to la t e n te : c o-

m in c ia co l l ' a b b a n d o no d e l le t r u p pe r e go la r i, co l lo s p e r p e ro 

d e l ia fo r t u na p u b b l i ca, co l la d is s o lu zio ne i n t e r i o re d e g li u f f i c i , 

s icché o gni ge r a r ch ia a m m in i s t r a t i va è p e r d u t a; ma n on p a ssa 

g u a ri t e m po che d i s ce n de n e l le v i e e n e l le p ia zze, ed a l lo ra 

s p a ve n ta e d is co n fo r ta t u l l i g li u o m ini o n e s t i. 

Ora q u e s to p e r i co lo in se m e d e s i mo g r a n d is s imo ne g e n e ra 

a n che un a l t r o, ed è la r e a z i o n e. 

Non p o s s ia mo n a s co n d e r e, s i gn o r i, che n el r e gno di N a-

p o li e n e l la Sic i l i a es is t ono a n co ra e i n t e r e s s i, ed a f fe t t i, e 

p a s s io ni che si co l le ga no col r e g i me p a s s a t o. Or a, se l ' o r d ine 

i n t e r no vi p e r i co la s s e, se i l p a e se n on ve n is se p r e s to r e g o l a r-

m e n te co s t i t u i t o, se l ' a n a r ch ia vi r e gn a s se a n che p er b r e ve 

o r a, chi ci a s s icu ra che la r e a z i o n e, d e l la q u a le g ià ve d ia mo 

a lcu ni s e gni m a n i fe s t i, n on le va s se a l to i l s uo ca p o? I l q u a le 

t im o re mi s e m b ra t a n to p iù r a g i o n e vo le, in q u a n to che sono 

r a cco l ti in Ca p ua ed in Ga e ja g li a va n zi d e l l ' e s e r c i to b o r b o-

n ico. Qu e s to e s e r c i t o, s e b b e ne d im in u i to e s co r a t o, p uò n o n-

d im e no e s s e re i l n u c leo in t e r no al q u a le si r a n n o d ino t u t t i 

co lo ro i q u a li vo r r e b b e ro p r o vo ca re n e l l ' i n t e r no r i vo lg i m e n ti 

co n t ro la d is p o s iz io ne g e n e r a le d ei p o p o l i; così la r e a z io ne 

p o t r e b be d i ve n ir fo r m id a b i le , q u a n do fo s se a p p o gg ia ta ad 

u na t r u p pa r e g o l a r e. 

E q ui n on p osso t e n e r mi d al co n t r a d d i re a l le p a r o le d el 

d e p u t a to Be r l a n i, co l le q u a li a f fe r m a va sc io l to i n t e r a m e n te 

i l p r o b le ma che i l c i t t a d ino a r m a to va le e v in ce i l s o ld a to d el 

d i s p o t i s m o, e c i t a va a q u e s to p r o p o s i to i l t e s t im o n io d el g e-

n e r a le Ga r ib a ld i. 

I o co m p r e n do l ' e n t u s ia s mo d el g e n e r a le a Ca la t a f im i, v e-

d e n do fu g g i re l e t r u p pe r e go la ri d in a n zi a so li b o r gh e s i, e 

c o m p r e n do in q u el m o m e n to d ' e n t u s ia s mo le s ue p a r o l e; ma 

10 s t esso ge n e r a le n e l la b a t t a g l ia di Vo l t u r no ha d o vu to r i c o-

n o s ce re q u a n ta fo r za a gg iu n ga ai vo lo n t a r i ' la t r u p pa r e g o l a r e, 

a n co r ché s ca r s is s ima di n u m e r o, a n c o r c h é . .. 

s a M E ®. Non ne ha m ai d u b i t a t o. 

P R E S I D E N T E . Non i n t e r r o m p a. 

m i j s g h e t t i . D o m a n do p e r d o n o. L ' o n o r e vo le Be r t a ni a f-

fe r mò che i l ge n e r a le Ga r ib a ldi a ve va d e t to d o po la b a t t a g l ia 

di Ca la t a f imi di e s s e re s t a to fe l i ce di a ver fu ga to i n e m i c i, 

n on ve d e n do in t o r no a sé a lcun u n i fo r me che n on fosse b o r-

gh e s e. 

I o , lo r i p e t o, c o m p r e n do q u e s to s e n t im e n to n el m o m e n to 

d e l l ' e n t u s ia s mo , ma n on c o m p r e n do che un m o t to p r o n u n-

zia to in q u el m o m e n to vo g l ia co s t i t u i r si i n r e go la e p r i n c i p io 

g e n e r a l e, ed è q u e s to p r in c ip io che io a p e r t a m e n te co m b a t t o. 

(Bravo ! Bene !) 
S IME® . S ia mo d ' a cco r d o. 

p r e s i d e n t e. La p r e go u n ' a l t ra vo l t a di n on i n t e r r o m-

p e re l ' o r a t o r e, a l t r im e n ti la ch ia m e rò a l l ' o r d in e. 

H I N G H E T T I . LO s t esso g e n e r a l e . .. (Sipario) 
P R E S I D E N T E . P r e go i s ign o ri d e p u t a ti di far s i len zio , 

a ff in ché l ' o r a t o re p ossa co n t i n u a re i l s uo d is co r s o. 

B a i N « H E T T s. Sì, o s i gn o r i, l o s t esso ge n e r a le ha e s p r e s so 

11 s uo p e n s ie ro n e l l ' o r d i ne d el g i o r n o, n el q u a le in d ica va 

co me i l va lo re p r o va a l lo ra g r a n d e m e n te q u a n do ha s e co con-

g iu n ta la d is c ip l in a. 

E che s ign i f ica i l d e s id e r io di ve d e re al p iù p r e s to i n t o r no 

a sé u na p a r te d e l l ' e s e r c i to n a z io n a le? Ciò s ign i f ica che l ' e n-

t u s ia s mo d ei p r im i is t a n ti a ve va fa t to lu o go a l la r a g io ne , ed 

e g li s e n t i va c h e, n on d i r ò Ma n t ova e Ve r o n a, m a fo r se n e p-

p u re Ca p ua e Ga e ta s a r e b b e ro e s p u gn a te s e n za a iu to di t r u p pe 

r e go la r i. 

To r n a n do al m io p r o p o s i to , i l p e r i co lo d e l l ' a n a r ch ia i n -

t e r na e q u e l lo d e l la r e a z io ne b o r b o n ica n on sono i so li che 

p a ve n to d a l la s i t u a z io ne p r e ca r ia d e l le D ue Sic i l i e ; vi ha e-

z ia n d io q u e l lo di u na r i va l i t à I r a l ' I t a l i a m e r i d i o n a le e l ' I t a l i a 

s e t t e n t r i o n a le. 

Non ci fa cc ia mo i l lu s io ne : un g o ve r no r e g o l a re e un g o-

ve r no r i vo lu z io n a r io n on p o s s o no co e s is t e re l u n g a m e n te l ' u no 

p r e s so d e l l ' a l t r o, s en za c he t r a lo r o si m a n i fe s ti o p p o s iz io n e. E 

ciò t a n to p iù fa c i lm e n t e, i n q u a n t o ché e n t r a m bi a v r e b b e ro I o 

s t es so s co p o. 

O ra i o d u b i to fo r t e che i g e r mi di d i f f id e n za ( s u l le fo r m e e 

sui m e zz i, se n on sui p r in c ip i i ) i q u a li si sono g ià m a n i fe s t a li 

n on t a r d e r e b b e ro a d e g e n e r a re i n ve ra d i s co r d ia. Qu e s to p e-

r ico lo è p er m e m o l to g r a ve , ed è t r a q u e l li che m i fa n no 

p e n s a re a l la n e ce s s i tà di un p r o n to r i p a r o. 

Ma i m a li d e l l ' i n d u g io n on sono so lo i n t e r ni ; s o no a n co ra 

e, a m io a vv i s o, p r i n c i p a lm e n te e s t e r n i. 

L ' im p r e sa n o s t r a, o s i g n o r i, è t o l le r a ta d a l l ' E u r o p a, m a 

n on a p p r o va t a. L ' E u r o p a, a vve zza da seco li ad i n t r o m e t t e r si 

i n o gni m u t a z io ne di t e r r i t o r io che si co m p ie s s e, n on p uò r i -

n u n z ia re di b u on g r a do a q u e s ta p r e r o g a t i va, o ve si t r a t ta di 

m u t a z io ni di t a n to r i l i e vo . Essa i n o l t r e n on p uò n on p r o va re 

un s e n s o, n on d i r ò di i n v i d i a, ma di ge lo s i a, ve d e n do un p i c-

co lo St a to di c i n q ue m i l i o n i d i ve n i re i n m e no di d ue a n ni 

u na p o t e n za di ve n t i d ue m i l ion i d ' a b i t a n t i. La F r a n c ia i n ve ro 

ci è a m ica, ci è a l le a ta ; ma c iò n on t o g l ie che e l la n on ci fa c-

cia s e n t i re s o ve n ti s e ve ri co n s ig li n on d is g iu n ti d a l l ' a m m o n i-

zione che in ca so di p e r i co lo e l la ci l a s c ie r e b be i n t e r a m e n te 

so l i. L ' i m p e r a t o r e, p er q u a n to i o c r e da che a mi co r d i a lm e n te 

l ' I t a l ia , n on p uò n on t e n er co n to d e l l ' o p in io ne p u b b l i ca in 

F r a n c ia , l a q u a le si p r e o ccu pa e d e l le co se che i o ho a c c e n-

n a te e d e l la fine d el Go ve r no t e m p o r a le d el p a p a. 
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L'Inghilterra ci è benevola, e i suoi ministri si mostrano 

disposti a favorirci ; ma io non posso dimenticare che, è ap-

pena passato un anno, il Ministero tory non esitava a susci-

tarci difficoltà e a rappresentarci nelle sue note siccome poco 

degni e poco acconci all'impresa che volevamo compiere. (Se-

gni di assenso) 

Le potenze settentrionali possono esse vedere con occhio 

benigno l'espulsione delle dinastie e il nuovo diritto popo-

lare sostituirsi in Italia all'antico diritto della legittimità? 

Forse finora esse non saranno concordi. forse le trattenne 

il timore di una guerra europea, ma io non credo che pos-

siamo riprometterci da esse verace simpatia. 

L'Austria infine, o signori, sconfitta l'anno scorso nella 

gloriosa guerra di Lombardia, agitata da interne discordie, 

impedita nelle sue finanze, ci osserva e non si muove ; ma chi 

ci assicura che continuerà lungamente ancora in questa sua 

attitudine difensiva? Chi ci assicura che il principio di non-

intervento sarà sempre da essa rispettato? Crediamo noi che, 

ove sentisse in sè la forza di schiacciarci senza sfidare esterne 

od interne difficoltà, ella noi farebbe immantinente? Io 

credo che niuno possa dubitarne. 

Se dunque oggi una serie di fortunate combinazioni ci ar-

ride, se ci è dato di profittarne, perchè arrestarci, perchè 

non continuare Topera sin dov'è possibile? Se non si col-

gono queste occasioni, chi può affermare che fra breve non 

siano per mutare ? 

Per me, ogni volta che volgo il pensiero al complesso di 

circostanze nel quale ci troviamo, ricordo ancora le parole 

del poeta : 

Affrettatevi» empite le schiere. 
Lo straniero discende, egli è qui. 

Ma il pericolo di cui io parlo non è il solo, o signori: ve n'è 

un altro che preoccupa l'Europa; ed è il convegno in Napoli 

degli uomini che rappresentano, non dirò solo le idee più av-

ventate della democrazia, ma quelle della rivoluzione uni-

versale. 

Un simile convegno non può a meno di allarmare gli animi 

tutti in Europa, i quali temono che una piccola favilla possa 

essere cagione di un grande incendio. Forse in questo timore 

vi ha dell'esagerazione, avvegnaché io pensi che il partito a 

cui allude sia poco numeroso e poco potente. Esso non ha 

con sè la gioventù, nata ed allevata ad altre idee, ad altri 

sentimenti, ad altre aspirazioni. Nondimeno questo partito 

esiste; ha un programma, si commuove, minaccia ; e ciò 

basta per ingenerare apprensioni. Esso immagina dovun-

que la ripetizione della rivoluzione francese, e vuol ormarne 

tutte le fasi. Il Comitato di salute pubblica è il suo tipo di 

Governo. Il suo domina è l'onnipotenza dello Stato che im-

mola l'individuo, la famiglia e la nazione. E mentre confonde 

ogni diritto, ogni guarentigia in un vago e sforzato cosmopo-

litismo, vagheggia d'altra parte l'ideale di Sparta e di Roma, 

fino all'ostracismo dei più degni cittadini, fino alla glorifica-

zione dell'assassinio politico. (Segni di approvazione) 

Tale non è, o signori, l'indirizzo del liberalismo moderno. 

Esso si fonda innanzi tutto nel rispetto della dignità umana, 

dirò meglio dell'anima umana, e quindi pone in cima dei suoi 

principii la libertà di coscienza. Esso sancisce l'indipendenza 

delle nazioni, cementandone i vincoli colle alleanze. Favorisce 

l'aumento della produzione per rendere la vita a buon mer-

cato; il risparmio dei capitali per rendere più alti i salari; 

favorisce l'associazione spontanea e la mutualità benefica ; 

vuol redimere le plebi colla educazione; propugna lo svolgi-

mento progressivo, ma gradato e regolare, di tutti i diritti. 

Queste sono le idee che accetta la gioventù, e che tosto o 

tardi trionferanno nel mondo. (Bene!) Ma l'altro programma 

per lo contrario suscita il timore e allarma gl'interessi gene-

rali. Tutti gli uomini anche progressivi che amano l'ordine 

sono pronti a combatterlo. (Segni di assenso) 

Non è ancora, o signori, spenta la memoria dei rivolgi-

menti del 1848 e 1849 e dei pericoli che la società ebbe a 

superare. 

Furono quei pericoli che spinsero l'Europa ad una cieca 

reazione; ad essi è dovuto in gran parte che la Francia accet-

tasse con entusiasmo l'impero, anche facendo getto di molte 

sue libertà. E l'Italia per queste medesime cagioni quanto non 

fu essa calunniata? Chi volle sceverare nei movimenti del 

1848 ciò che vi era di giusto, di nobile, di santo, da quello 

che vi fu di eccessivo e di dissennato? Pur troppo ben pochi, 

e noi fummo condannati a soffrire le più ingiuste restaura-

zioni, e non trovammo neppure il conforto di uno sterile com-

pianto. (Bravo!) 

Dodici anni di senno e di virtù nei popoli subalpini furono 

necessari a vincere i pregiudizi, e conciliarci di nuovo la 

simpatia dell'Europa. Perseverando nella medesima condotta, 

dobbiamo conservarla. (Bene !) 

Se mi si permette, chiederei un istante di riposo. 

(La seduta è sospesa per alcuni minuti.) 

Io diceva che dodici anni di virtù e d'assennata condotta 

politica dei popoli subalpini ci hanno procacciato ìa simpatia 

dell'Europa. Aggiungerò che questa simpatia si è accresciuta 

dopo gli avvenimenti dell'Italia centrale. 

Primo pensiero di coloro che furono chiamati a reggere 

l'Italia centrale fu appunto quello d'interrogare le popola-

zioni ; e le popolazioni risposero unanimi che volevano l'an-

nessione alla monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele. 

E l'Europa, reggendo con quanta lunganimità e con quanto 

ordine esse sostennero la lunga prova di quasi un anno, in 

mezzo a mille difficoltà, a mille pericoli, per giungere al loro 

fine, non ha potuto negare alia nostra causa quel favore che 

prima al certo non era disposto ad accordarci. 

Ma perchè mai coloro che allora erano insofferenti d'ogni 

indugio, quelli che non sapevano capacitarsi delle difficoltà 

diplomatiche, che trovavano nel ritardo di settimane, di giorni, 

all'annessione, quasi dirò un tradimento dell'Italia, perchè 

mai gli stessi uomini vorrebbero oggi ritardare l'annessione 

delle Due Sicilie? 

Io confesso che, quando penso a questo divario nelle loro 

opinioni, non posso a meno di provare un sentimento di dif-

fidenza. 

Ad ogni modo credo che la condotta dell'Italia centrale 

possa essere non inutile esempio a quelle altre parti della 

Penisola che ancora non sono con noi congiunte. Imperocché 

la nostra salute dipendette in gran parte dal mantenere Por-

dine severamente, e dall'impedire che la cosa pubblica ve-

nisse nelle mani di coloro che, se riuscissero mai a governare 

l'Italia per soli tre mesi, pur troppo noi avremmo di nuovo le 

ristorazioni e dei duchi e dei papi e dell'Austria, (Segni di 

assenso) Io credo infine che, se l'Europa può temere che noi 

vogliamo suscitare guerre e rivoluzioni, l'avremo tutta con-

corde a nostri danni. 

In che sta dunque la salvezza del movimento italiano? Sta 

nel costituirsi prontamente e nell'ordinarsi fortemente. Que-

sta a me pare la vera, la principal ragione perchè ogni indugio 

debba evitarsi, e la legge si ritenga di massima urgenza e sia 

data al Governo facoltà di attuarla. Se l'unità italiana sarà 

prestamente un fatto compiuto, se ci presenteremo all'Eu-

ropa non solo come restitutori del diritto nazionale., ma come 
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con ser va t ori d e l l ' o r d in e, n on solo come p r ep a r a ti a r es is t e re 

ad ogni a t t acco e im p a vidi ad ogni o ffesa, ma ezian d io come 

d isposti a lla p a ce, l 'Eu r op a, io sp er o, n on t a r d erà a san cire 

i l n u ovo d ir i t t o i t a l ian o, i l q u a le avrà a llo ra u na t r ip l ice con-

sa cr a zion e: la t r ad izione m on a r ch ica d ella Casa Sa vo ia, i l 

su ffr agio u n ive r sa le del p op o lo, il r icon oscim en to in t e r n a zio-

n a le. (Seg n i di assenso) Qu esto è i l r isu lt a to d ella legge che ci 

viene p r esen t a t a; qu esti sono i m ot ivi p ei qu a li io vo to in fa-

vo re di essa. 

Sign or i, m olti u om ini on or an di h an no d u b it a to che i l m o-

vim en to i t a liano cor r esse t r op po r a p id o, e h an no d es id er a to 

che n oi ci fe r m a ss imo là d ove sei m esi fa e r a va mo giu n t i, u -

n en d oci i n un r egno di u n d ici m il ion i . Essi giu d ica va no che il 

già fa t to e ra m o lt o, che i l n os t ro esem p io in flu ir eb be sul 

r es to d ' I t a lia e che ci p o r r eb be in gr a do di com p ie re a m iglior 

t em po l ' im p r esa t o t a le. L' is t in to p op o la re fu d iver so ; i l p o-

p olo it a liano sen tì q u a n to era p r o fon do q u el m ot to p r on u n-

zia to da Napoleone II I  a Milan o, che qu a lche vo lta la for t u na 

o ffr e a lle n azioni come agli in d ivid ui l 'occas ione di fa r si 

gr an di ad un t r a t t o, e che fa m est ieri a ffe r r a r la. 

Ora qu esto is t in to p op o la re vi d ice di a ffr e t t a re l ' im p r esa 

di Napoli e d ella Sici l ia, di con su lt a re i l voto di qu e lle p op o-

lazion i, di far cessa re u no sta to p r eca r io, di p or m ano r a p i-

d a m en te a l l 'o r d in a m en to di un fo r te r egn o. E già col d es i-

d er io si p r eco r re l ' a r r ivo di Vi t t o r i o Em a n u e le n ella cit tà di 

Nap oli, e già se ne d ecan t ano i ben efici r isu lt a m en t i. 

Sign or i, la p r esen za d el Re in Napoli bas t erà a scioglie re 

t u t te le q u es t ion i, a m os t r a re qu a le sia ve r a m en te la vo lon tà 

d el p op olo d e lle Due Sic i l ie; d in an zi a lu i si a r r en d er a n no 

t u t ti i p a r t i t i, scom p a r ir an no t u t te le d iffico lt à, ed egli sa rà 

an che u na volta e sem p re i l s im bolo d e l la con ci l iazione e 

d e lla co n co r d ia, p a r o le co lle qu a li an che a me p iace di com-

p ie re i l m io d iscor so. (Fin applausi) 

b s e « k © I ì ì. Io n on d ivido l 'op in ione d e l l 'on or evo le p r e o-

p in a n te cir ca al va lo re d el vo to r e la t ivo a lla legge di cui si 

t r a t t a. 

I o n on cr edo che i l vo t a re qu e lla legge im p or ti im p l ic i t a-

m en te un voto di fiducia al Min is tero che ce la p r o p o n e; p er 

con segu en za, ad ot tan do in q u es to l 'op in ione em essa d a l l ' o-

n o r evo le Gabella in p r in cip io di qu esta d iscu ss ion e, r i s e r-

va n d om i, p er qu an to r igu a r da il vo to di fiducia, di d a re q u el 

giu d izio che mi d e t t e rà la coscien za al fine d ella d iscu ss ion e, 

n on t r over ei in me stesso r a gione a lcu na di n on a p p r ova re 

la legge che ci viene p r op ost a. 

I o n on ho d ifficolt à a vo t ar qu esta legge, p e r ch è, q u a lu n-

q ue fosse i l Min istero che la p r o p o n e s s e, fosse p u re i l p iù 

a vve r so a lla m ia o p in io n e. io gli sap r ei gr a do di aver la p r o-

posta , p er chè l 'an n ess ione n on solo la vo r r ei già vo t a t a, ma 

l a vo r r ei com p iu t a, p er chè n e ll 'an n ess ione p r on t am en te com-

p iu ta io sp ero di ved e re a t t u a to i l m ezzo p er com p ie re la 

n ost ra u n ità i t a l ian a. 

Men t re d ico qu esto p er chè sono essen zia lm en te u n i t a r io, 

d ich ia ro p erò che n on in t en do con qu esto vo to di p r on u n-

cia re a lcun giu d izio su qu e lla qu is t ione che p on eva ieri l 'o-

n o r evo le Ch ia ves, qu an do cioè cr ed eva che il n ost ro voto 

avesse lo scopo di d efin ire una qu es t ione t ra la m on ar ch ia e 

la r ep u b b l ica. 

I o n on cr ed o, con tu t to i l r isp et to d ovu to a l l ' on or evo le 

Ch iaves, che qu esta sia la q u e s t io n e; t u t t i , an che i l p a r t i to 

d em ocr a t ico p iù a va n za t o, m eno p oche eccezion i, t u t ti han no 

r icon osciu to in Vi t t o r i o Em a n u e le i l ca p o . d e l la n a zion e, 

q u e llo che r ap p r esen ta l 'u n ità e l ' in d ip en d en za d ' I t a lia. 

Questa è la m ia op in ion e, e qu in di d ich ia ro di a p p r ova re 

in t e r a m en te la legge, in qu an to p r ovoca il n ost ro voto p er 

l 'an n ess ion e, p e r ch è, r ip e t o, mi t a r da che esso n on sia già 

a vven u t o. 

Qu an to al vo to di fiducia, che i l Min istero cr ede im p lici t a-

m en te d over si d a re in s ieme a lla vo t azione d ella legge e che 

i o cr edo p ot er si d a re in d ip en d en t em en t e, ecco i d u bbi che 

mi m ovono a non a ccor d a r lo fino a che qu es ti n on siano 

ch ia r i t i. 

Nella r e la zione p r esen t a ta d a l l ' on or evo le p r es id en te d el 

Con siglio cir ca la qu est ione r om a n a, che io cr edo vi t a le in 

qu es ti m om en ti in cui ve r s ia m o, ho n ota to d ue cose che n on 

mi p a r ve ro abbastan za ch ia r e, an zi che n on p a iono ta li qu a li 

d ovr eb b ero essere poste in n an zi al Pa r la m en t o. 

Si d ice che la qu es t ione r om ana è una q u es t ione sui gene-

ris, una q u es t ione m or a le, da n on d efin ir si coi m odi or d in a ri 

con cui sogliono d efin ir si le a lt re q u es t ion i, cioè con m ezzi 

d ip lom a t ici e m il i t a r i . Si d ice in secon do lu ogo che la s o lu-

zione di qu esta gr a ve q u es t ion e, qu es t ione cosm op oli ta o sem-

p l icem en te ca t t o l ica, d eve asp et t a r si dal t em p o, i l q u a le fa rà 

r a gione an che di qu esta come di t an te a lt re in giu s t izie. 

I o cr edo che la q u es t ione sia sp ecia lm en te p er n oi an che 

p oli t ica ; cr edo che sia giu n to i l m om en to di d e fin ir la, che 

n essuno an zi sia p iù op p or t u no p er l ' I t a l ia ; che n on si d ebba 

lascia re s fu ggire qu esto m om en t o, p er chè gli in t e r essi d e l-

l ' I t a l i a sono b en d iver si da q u e lli d e lle a lt re p a r t i. 

Qu in d i, se la Cam era me lo p e r m e t t e, in n on lu n ghe p a r o le 

d im ost r erò come la qu est ione d el p o t ere t em p or a le d el papa 

è p o l i t ica; che d eve al p r esen te p r ovoca r sene la solu zione e 

d efin ir si in t e r a m en t e. 

I o n on d iscu t erò la q u es t ione di m er i t o, p er chè in t r a t t e r r ei 

t r op po a lu n go la Cam era di qu e lla q u es t ione di cui p r in cip a l-

m en te si p r eoccu p ò, e di cui già giu d icò l 'op in ione p u b b l ica. 

La qu est ione del p ot er t em p or a le p o t r eb be r igu a r d a r si 

sot to l 'a sp et to r e l igioso, sot to l 'a sp et to civi le, e sot to l 'asp et to 

che ch ia m erò n azion a le, i t a lian o. Non p a r le rò d ella qu est ione 

sot to l 'a sp et to r e l ig ios o; ma d irò solo che è d es id er ab i le da 

n oi come da ch iu n q u e, q u a lu n q ue s ieno le sue op in ion i, che 

la r e l igione ca t t o l ica, come l e a l t r e, si spogli di t u t to ciò che 

è m o n d a n o, di t u t to ciò che è p o l i t ico, di t u t to ciò che può 

fa lsa r la, a lt e r a r la n ella sua p u ra essen za. Qu in di cr edo che 

fa r emo cosa u t i le p r ovocan do qu esto r isor gim en to d ella r e l i-

gion e, la q u a le è p u r e, con s id er a ta nel suo asp et to gen er a le, 

u no d egli e lem en ti d ' in c ivi l im en t o^ lei p op o li. 

Quan to a ll 'a sp et to civi le, d ico ch e, se n oi p r ovoch ia mo oggi 

la so lu zione di qu esto gr a ve p r ob lem a, ch ' io cr edo m a t u ro a 

d e fin izion e, p r ovoch er emo an cora la gr a t i t u d ine d ei p op o li, 

p er chè n essuno ign ora q u a n to i l p ap a to a p p u n t o, p er chè fa l-

sato d a l l ' in n es to d el d om in io t em p or a le, abb ia d evia to dai 

su oi p r in cip ii ; qu an to i l papa to sia sta to fa t a le n on a ll ' I t a lia 

sola, ma a ll ' in t ie ra u m a n i t à; qu an to la civi lt à sia sta ta a r r e-

sta ta n el suo cor so d a ll 'es is t en za del papato così cost it u it o. Di 

qu esto mi p o r ge un a r gom en to r ecen t e, un a r gom en t o, come 

si d ice, p a lp i t a n te d ' a t t u a l i t à, l 'a l locu zione che i l p on t e fice 

t esté p r on u n ziava in faccia al m on d o, e n e lla q u a le si fa ceva 

ban d it ore di p r ecet ti di d ir it t o in t e r n azion a le, di d ir i t t o p u b-

b lico, di p o li t ica. 

Ogn u no vede come qu este cose s ieno t o t a lm en te fu ori d e lla 

p r ovin cia r e l igiosa, tan to p iù che iv i n on si p a r la va dal so-

vr ano t em p or a le, ma dal p on t e fice. Non era i l ca r d in a le An -

ton elli che faceva u na n ota ai Gab in et ti d 'Eu r op a, ma era i l 

pon tefice che p a r la va ai ca t t o lici. I vi , come a lt re vo l te ha 

la s tor ia p ur t r op po r egis t r a t o, la r e l igione si m esce ad ogni 

passo col d ir i t t o p os it ivo. Ivi si d ich ia ra la r e l igione m on a r-

ch ica, m on ar ch ica asso lu t a, m en t re essa n on può a ve re su 

qu esta t e r ra a lcun p a r t i t o, a lcu na op in ione p o li t ica. I v i si 
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d iscon osce, si o ffen de i l d ir i t t o di n a zion a l i t à, i l d i r i t t o in t e r-

n a zion a le. Ma io so r vo lo a q u es ta q u e s t io n e, che p u re è 

t r op po im p o r t a n t e, e m e r i t e r e b be d 'esse re svo lta con a l t re 

p a r o le p iù e loq u en ti che n on le m ie, p er ve n i re a ciò che r i -

gu a r da s p ecia lm en te n oi I t a l ia n i; e d ico che la q u es t ione d el 

p o t e re t e m p o r a le d el p a pa vu ol esse re o r a, p r in c ip a lm en te 

da n oi I t a l ia n i, r eca ta a so lu zion e, e che ora p iù che m ai i n -

t e r essa ch 'essa sia r iso lt a. 

E sot to q u es to r a p p o r to mi p e r m e t ta la Ca m era di co ni 

s id e r a re i l p a p a to t em p or a le n ei r a p p o r ti che ha co l l ' l t a l i a e 

co lla ci t tà di R o m a, p e r chè a q u es to si r id u ce p er n oi t u t ta 

l a q u es t ione p r a t ica. Tu t ti sa t ino q u a n to a l l ' in d ip en d en za 

d ' I t a l ia s ia s t a to fa t a le i l p o t e re d el p a p a. P er m a n t e n e r lo, i l 

ca po d e lla cr is t ia n i tà d ove t te ch ia m a re ad ogni m om en to lo 

s t r a n ie r o, o ra fr a n ce s e, ora s p a gn u o lo, o ra t ed es co, secon do 

che l ' in t e r esse e la p ass ione p o l i t ica gli d e t t a va n o. 

Ma, n on solo n on è co l la n os t ra in d ip en d en za, ma q u el p o-

t e re è e vid e n t e m e n te co n t r a r io, in com p a t ib i le co lla n os t ra 

n a zion a l i t à, in q u a n to che t ogl ie a l la n a zione u na sua p a r te 

p iù o m eno im p o r t a n t e, la q u a le, q u a s iché fosse un e le m e n to 

e t e r o ge n eo in m ezzo a lla n a zion e, im p ed isce che col r es to si 

con fon da ed u n isca. 

È poi un im p ed im en to evid en t iss imo a lla n os t ra unità n a-

zion a le, im p e r o cch é, p er q u a n to i l t e r r i t o r io d el t em p or a le 

d el p a pa si vogl ia r id u r re a p icco la p r op o r zion e, è p ur s e m-

p re ve ro che esso è u na vio la zione d el p r in c ip io d e l l ' u n i tà 

n a zion a le, e che im p ed isce q u es to r isu l t a to a n che q u a n do 

fosse ca ccia to i l t ed esco d a lla Ve n e zia, i l che sp ero co l l ' u-

n ione di %% m ilion i d ' I t a l ia ni n on t a r d erà ad a ver lu ogo. 

E t an to p iù io cr edo che q u es ta q u es t ione d e l l ' u n i tà s ia 

oggi da va lu t a r si da n o i, in q u a n to ch e, q u a n d 'a n che si t en-

t asse di r id u r re a lla sola Roma e suo c i r con d a r io q u es to p o-

t e re d el p a p a, e così si vo lesse t ogl ie re a l l ' I t a l ia u na p a r te 

n on so lo di se s t essa, ma q u e l la p a r te n ob i l iss ima che con-

t iene la ci t tà di R o m a, la cu l la d e lla n os t ra n a zion a li tà ; di 

R o m a, la q u a le, sin d a lla sua o r ig in e, fo r mò l ' I t a l i a d is t r u g-

gen do t u t to ciò che v ' e ra d ' e t r u s co, di g r e co, di ga l lo, e ge t tò 

q u in di le fon d a m en ta di q u e l la s tessa n a zione che oggi vo-

gl ia mo co s t i t u i r e; di q u e l la Ro m a, d o ve i m on u m en ti a t t u a li 

m os t r a no a n cora a ch ia ri segni l ' o r ig in a l i t à, la p r eva len za, 

la p o t en za in t u t ta la sua fo r za d el gen io i t a l ia no ; q u es te 

con s id er a zioni ci d evono m u ò ve re a fa re in m a n ie ra che 

q u es to os t aco lo a lla n os t ra u n ifica zione n a zion a le n on sia con-

s e r va to p iù a l u n g o, p e r c h è, seb b ene Roma sola r im a n ga al 

p on t e fice, r im a r r e b be p ur s e m p re come n e l l ' u l t ima sua ci t t a-

d e lla il p o t e re t e m p o r a le > i l q u a le n el m om en to fa vo r e vo le 

ch ia m erà di n u o vo, co me a ccen na l ' u l t im a e n c i c l i ca, la c r i -

s t ian ità a l l ' a r m i, e sa rà s e m p re l ' a d d en t e l la to p er r in n ova re 

in I t a lia le s t r a n ie re in va s ion i. (S en sa z ion e) 

Ma, o l t r e a q u es te r a gioni che r igu a r d a no i d ir i t t i d ' I ta lia^  

a l t re m o lte vi sono le qu a li d eb b ono p e r s u a d e r ci d e l la g r a ve 

vio la zione che a vr e b be lu ogo d ei d i r i t t i d e l la ci t tà s t essa di 

Ro m a, q u a n do p er lei si fa cesse q u es ta eccezione in I t a l ia. 

L e vi t t o r iose fa la n gi di Vi t t o r i o E m a n u e le en t r a r ono p oco 

an zi n e l lo St a to r o m a n o, p e r chè cessasse in q u e l le p r ovin c ie 

u no s t a to a n o r m a le e fosse r es t a u r a to i l p r in cip io m or a le co là 

d iscon osciu t o. Or a, se q u es ta è u na ve r i tà sen t i ta da t u t ti n o i, 

an zi dal m on do i n t e r o, e va le p er le p r ovin cie m a r ch ig ia ne 

ed u m b r e, p e r chè n on va r rà p er Rom a? I l Gove r no p on t i fic io, 

r id u ce t e lo p u re a u na sola p r ovin c ia, a l la sola Ro m a, n on p er 

q u es to sa rà m en d i fe t t oso n e lla sua essen za , n on p er q u es to 

a cq u is t e rà q u ei p r in cip ii essen zia li che d e vo no in fo r m ar ogni 

Go ve r n o, n on p er q u es to sa rà m en ve ro che i l p r in cip io di 

m or a l i tà d e ve essere a n che là r es t a u r a t o. Du n q ue le ca u se 

s t esse che m ossero le t r u p pe di Vi t t o r i o E m a n u e le d evono 

p r o d u r re a n che co là gli s t essi e ffe t t i. 

Si su p p one che i m ezzi n on p ossano essere gli s t e s s i, p e r-

chè p ur t r op po u n 'a r m a ta s t r a n ie ra occu pa q u e l la p r ovin cia ; 

ma i l n os t ro Go ve r n o, fo r te ora come è d e lla coscien za d e l la 

n a zione in t e ra ch 'è con l u i , d e ve , a m io a vvis o, far va le re i l 

sen t im en to n a zion a le p r esso t u t te le p o t en ze, e s p ecia lm en te 

p r esso la F r a n cia che occu p a, n on p oss ia mo d iss im u la r lo, con 

u na fo r te a r m a ta t an ta p a r te d e l la n os t ra p e n is o la; d e ve r i -

con osce re come q u e l l ' occu p a zione oggi, n el 18 6 0, p r od u ca un 

e ffe t to b en d ive r so n egli I t a l iani di q u e l lo che lo p r od u ces se 

a n t e r io r m e n t e. Oggi i l sen t im en to n a zion a le si è , m e r cè 

l ' a iu to d e l la F r a n cia s t e s s a, così p o t e n t e m e n te svi lu p p a to in 

I t a l ia, è giu n to a t al gr a do di p o t en za, che n on si p uò ve d e re 

sen za d o lo re e, se si p r o lu n ga no le ca u s e, sen za p e r ico lo, u na 

così n ob i le p a r te d ' I t a l ia occu p a ta a n cora da a r mi s t r a n ie r e; 

t an to p iù ch e, se sono ve re le u l t im e n o t iz ie, l ' e se r c i to f r a n-

cese a vr e b be occu p a to a l t re ci t tà im p or t a n ti c i r cos t a n ti a 

R o m a, q u a li sono Vi t e r b o, F r os in one e Ve l le t r i . 

P er con segu en za io cr edo che sia n ecessa r io che cessi i l 

p e n c o l o, e cessi m e r cè le cu re d el Go ve r no che o ra r e gge 

q u es ta p a r te d ' I t a lia e che p r es to r e gge rà q u a si t u t ta l ' I t a l ia . 

Esso d e ve fa re t u t to q u a n to è p oss ib i le p e r chè cessi im m e-

d ia t a m en te l ' o ccu p a zio ne fr a n ces e, la q u a le, n on so lo o ffen de 

i l sen t im en to n a zion a le, ma p uò far n a sce re i l p e r ico lo che si 

o t t en ga u no scopo p r ec is a m en te op p os to a q u e l lo che si p r e-

figge l ' occu p a zione s t essa. 

I n fa t t i l ' o ccu p a zione fr a n cese è d i r e t t a, d ices i, a s a lva re e 

far r is p e t t a re i l p r in cip io r e l i g i o s o; o r a, se essa sa rà a n cora 

p r o t r a t t a, vi sa rà p e r ico lo che essa, col p r o p u gn a re i l p o t e re 

t e m p o r a le d el p a p a, faccia va ci l la re q u el p r in cip io r e l ig ioso 

che essa vu ol sa lva re ; p e r chè s ' o p p o r r e b be al s e m p re c r e-

scen te sen t im en to n a zion a le e co s t r in ge r e b be qu asi l ' I t a l i a a 

s cegl ie re t ra il ca t t o l ic ismo e l ' a m or di p a t r ia. Ta n to p iù io 

mi con d u co a q u es ta con clu s ion e, in q u a n to che n e l l ' u l t ima 

en cic l ica, co me n on sa rà s fu ggi to a n essu no d ei n os t ri co l le-

gl l i , i l p on t e fice d iscon osce a ffa t to che vi s ia u n ' I t a l ia, che 

n oi a b b ia mo u na p a t r ia ! (S eg ni di assenso) II  p on t e fice n on 

so lo la m en ta la gu e r ra r eca ta t es té d al Gove r no i t a l ia no n ei 

su oi St a t i, ma con un in q u a l i f ica b i le ep i t e to la m e n ta co me 

funestissim a la gu e r ra d e l l ' a n no scor so co m b a t t u ta d a l le n o-

s t re e d a lle a r m a te fr a n ces i. Sicch é, n el con ce t to d e l la co r te 

r o m a n a, è fu n es ta q u e l la gu e r ra la q u a le, a n co r ché n on d i r e t ta 

con t ro i l p on t e fice, t en de a l ib e r a re l ' I t a l i a d a l la d o m in a-

zione s t r a n ie ra ; è fu n es ta q u e l la gu e r ra che r iven d ica o co n-

sa cra il p r in cip io d e l l ' in d ip en d ea za e d e lla n a zion a l i tà i t a l ia n a. 

Pos to q u e s t o, s e, io d ico, l ' o ccu p a zione fr a n ce se vo les se 

con t in u a r si in I t a lia o l t r e la n ecess i t à, che n on es is t e; se così 

d ovesse p r ovoca r si e a u m en t a r si q u es to d issen so fr a i l r om a no 

p on t e fice ed i l sen t im en to i t a l ia n o, io cr e do che t a le occu p a-

zione s a r eb be n on so lo p e r ico los a, ma fa t a le a l l ' I t a l i a; e 

p e r c iò r i t en go che i l Gove r no d o vr e b be fa r la cessa re im m a n-

t in en t i, q u a n to p iù p r es to è p oss ib i le. 

P er co n s e gu e n za, se q u es to a vve r r à, ne ve r rà p ur q u es to 

b e n e, ch e, s iccome le cose giu s te sono s e m p re fecon de di fe-

l ic i r is u l t a t i, q u a n d 'a n che a p r ima vis ta p a ia no d i ffic i l i ad 

o t t en e r s i, cos ì, se al Gove r no ve r rà fa t to di s t a b i l i re i l d i r i t t o 

sp ecia le che a b b ia mo n oi I t a l iani r im p e t to a t u t te le p o t e n ze 

ca t t o l iche a n che sop ra Ro m a, a n che sop ra q u e l la p a r te d ' I t a-

l ia , r e n d e rà così s im u lt a n eo s e r vig io a lla r e l ig io n e, che s p o-

g l e r à di t u t to ciò che ha di u m a no ; a lla c ivi l t à , che n on 

a vrà p iù in cia m pi come e b be n el suo p r ogr esso ; e s p e c ia l-

m e n te r en d e rà im m en so s e r vig io a R o m a, a l l ' I t a l ia, a lla sua 

n a zion a l i t à. 
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Per conseguenza io ripeto che, giacché il Ministero vuole 
il voto di fiducia, io confido che avrò motivo nel corso di 
questa discussione di formarmi un giudizio favorevole se 
sia il Governo disposto a provocare una pronta soluzione di 
questa qustione, ed allora spero e desidero di poterlo dare 
con pieno convincimento, secondo ciò che l'onorevole presi-
dente del Consiglio od altri sieno per esporre in questa materia. 

PBEgiDKiV'TE. Il deputato Ferrari ha facoltà di parlare. 
i ' E R B i n i . Essendo scarso il numero degli oratori in-

scritti contro il disegno di legge, desidererei, ove la sorte me 
lo concedesse, di parlare domani. 

p k e s i d e i i t e . In tal caso accorderò facoltà di parlare 
agli oratori che vengono in seguito; quando sarà esaurita la 
lista degli oratori contro il progetto, interpellerò l'onorevole 
Ferrari se intenderà parlare. 

Dopo il deputato Ferrari viene il deputato Sineo. (Lungo 

mormorio) 

Prego di far silenzio. (Il rumore continua) 

Prego ancora la Camera e le tribune di far silenzio. La Ca-
mera comprende che questi rumori sono sconvenienti. Gli 
interruttori non vogliono, non debbono certamente dimenti-
care il luogo in cui si trovano, e i riguardi dovuti ai loro col-
leghi e ai rappresentanti della nazione. 

Il deputato Sineo ha facoltà di parlare. 
sssìe®. Non era mio intendimento di ripigliare la parola 

in questa discussione. A ciò mi costrinsero le cose dette dagli 
onorevoli Armelonghi, Chiaves e Minghetti. Dirò poche pa-
role, onde confutare le loro osservazioni e rettificare i fatti. 

L'onorevole Armelonghi ha creduto che nel movimento 
degli anni 1848 e 1849 si fosse commesso un grave errore. 
Si voleva o tutto o niente, dice egli. Io non so da chi questa 
proposizione sia stata profferita. 

j lbmeiìoinciIi i . Domando la parola. 
siras;©.Ho avuto parte più o meno diretta a tutto ciò che 

si è fatto in Piemonte in quei due anni sino alla battaglia di 
Novara Posso bene assicurare che nessuno qui ha avuto così 
infelice pensiero. 

Il deputato Chiaves vuole che vi sia il papa a Roma. L'o-
norevole Regnoli gli ha già risposto. Aggiungerò che io desi-
dero che il papa conservi tutta la sua autorità spirituale ; ma 
desidero egualmente che prevalga una volta il principio che 
l'autorità spirituale, a qualunque religione essa appartenga, 
non ha che fare col governo civile. (Bene !) Quando saremo 
giunti a questo punto io crederò che la presenza del papa in 
Italia non possa essere nociva. Ma spera forse il signor Chia-
ves che chi ha regnato per tanti secoli a Roma, chi è attor-
niato di un collegio di cardinali, ciascuno de' quali si vanta 
d'essere principe temporale, possa stare impunemente, ai 
tempi nostri, nel centro d'Italia, senza voler riconquistare, 
quando l'avesse perduto, il potere temporale? 

Più notevole ancora fu il discorso dell'onorevole Chiaves, 
quando egli, distinguendo gli oppositori alla legge da quelli 
che vi assentono, disse che si dividevano tra due partiti, di 
repubblicani e di monarchici. 

Vero è che egli ha avuto caro di accompagnare la sua 
dichiarazione con ¡spiegazioni che dimostravano la sua inten-
zione di non ferire nessuno di quelli che seggono in quest'As-
semblea. Tuttavia io faccio un appello alla sua buona fede, e 
gli domando se nel modo stesso in cui egli poneva la que-
stione, non era essa essenzialmente offensiva. 

CHI4VE8. Domando la parola per un fatto personale. 
s imeo. Qui, in quest'aula, si tratta unicamente di vedere 

quale è il voto che dobbiamo dare, e non quali possono essere 
i rumori o gl'intrighi in piazza, in Italia od altrove. 

L'onorevole Chiaves suppone che tra quelli cui dispiacque 
una troppo precipitata annessione, sianvi certi speculatori, 
mestatori, uomini che non mancano a nessun partito. Se io 
fossi venuio a dire che tra quelli che desiderano di affrettare 
l'unione, fuori del recinto di questa Camera, vi possono es-
sere taluni che sollecitano perchè sono impazienti di ottenere 
impieghi; che nel Governo costituzionale vi sono sempre spe-
culatori di questo genere, perchè v' ha sempre un certo nu-
mero di uomini i quali non accettano un partito, salvo dopo 
aver fatto i loro calcoli preventivi, scegliendo quello che loro 
offre miglior guadagno, avrei anch'io espressa una verità in-
contrastabile. 

Ed in vero, se da un lato il Governo costituzionale offre 
larghe guarentigie di ordine e di giusta libertà, non si può 
dall'altro lato disconoscere ch'esso offre pure ampio campo 
alla corruzione, alle incomode ambizioni ed alle abili specu-
lazioni. Non parlerò del paese nostro, in cui mi piace di sup-
porre che esempi simili non siansi avverati. Ma in altri paesi 
costituzionali, persino la deputazione era diventata una spe-
culazione. Potrei citare esempi (ripeto non di questo paese) 
di giovani ambiziosi, i quali della deputazione comprata colle 
più basse adulazioni si fecero scabelio per ottenere impieghi 
e favori lucrosi; ed anche questa era una speculazione come 
un'altra ì (Ilarità) 

Se io avessi tenuto un discorso di questo genere, l'onore-
vole Chiaves avrebbe avuto ragione di dire ch'io affermava in 
quest'aula cose vere in se stesse, ma affatto inopportune, 
perchè esse non avrebbero niente di comune col merito della 
legge attuale. Nello stesso modo io prego l'onorevole Chiaves 
di riconoscere con buona fede che la sua allegazione a questo 
riguardo era affatto inopportuna. 

Era poi tanto più grave ed inopportuna quell'altra sua di-
stinzione tra monarchici e repubblicani in questa discussione. 

Evidentemente in quest'aula siamo qui tutti monarchici e 
monarchici costituzionali. Ma non siamo costituzionali noi 
soli in questo recinto; sono costituzionali altresì tutti coloro 
i quali presero parte al grande movimento italiano, poiché 
tutti fecero eguale dichiarazione, e si debbe sempre credere 
alle dichiarazioni di un onest'uomo, quando non v'ha mezzo 
di provare che egli cessi d'essere onesto. Le allegazioni del 
signor Chiaves prestano nuovo appoggio, sebbene involon-
tario, a vecchie ed infauste calunnie. 

Non dubito delia purezza delle intenzioni del deputato 
Chiaves; ma noi giureconsulti siamo soliti a dire dolus est in 

re, anche quando non è nelle intenzioni. Nel caso attuale, la 
perfidia, mi si perdoni questa parola, non è sicuramente nel-
l'intenzione dell'onorevole Chiaves, ma è nel discorso che 
egli ha fatto, quando egli dice che la discussione si agita tra 
monarchici e repubblicani. È tanto più perniciosa questa fal-
lace allegazione, in quanto che essa è appunto, come diceva 
l'onorevole Minghetti, il modo con cui da 12 anni si va ca-
lunniando il movimento italiano. E perchè mai l'onorevole 
Chiaves vuol prestare argomento a questa calunnia dei no-
stri avversari supponendo che la discussione tra monarchici 
e repubblicani sia ancora vigente in Italia? 

Si unisca egli invece a noi per respingere ogni allegazione 
di questo genere, e riponiamo la questione sul terreno in cui 
essa deve essere collocata e discussa. 

Si rallegrava l'onorevole Chiaves vedendo che, secondo 
lui, l'onorevole Armelonghi avea alzata la questione ad una 
regione superiore a quella in cui i precedenti oratori si fos-
sero miseramente raggirati. 

Ma, o signori, le questioni bisogna cercarle là dove sono. 
Non siamo noi che abbiamo collocata la quistione; fu collocata 
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dal signor m in ist ro nei term ini in cui egli !ia credu to. Io 
avrei bene desiderato ch e, invece di p resen tare i term ini delia 
relazione che ho dovuto r ileggere davanti a quest 'Assem-
b lea, esso non avesse fat to che proclam are dei pr incip ii nelle 
a lte regioni nelle quali si com piacciono gli on orevoli Ch iaves 
ed Arm elon gh i. 

i o desidero che la quest ione non si t rat ti p iù in quelle basse 
region i, come d irebbe l'on orevole Ch iaves. Questo è in mano 
del signor presiden te del Consiglio dei m in ist r i. Voglia anche 
egli alzarsi a quelle regioni cogli onorevoli Chiaves ed Arm e-
longh i, noi lo segu iterem o. (Si ride) 

Adunque non r itorn erò più in quei bassi luogh i, dai quali 
egualm en te r ipugno. Solo ret t ificherò ancora un 'a llegazione 
ed un 'in terpretazione dell'on orevole Minghett i, quando egli 
t r ibu ta lodi a ll'onorévole Ar m elon gh i, perchè, alzando, come 
d iceva l'on orevole Ch iaves, la quest ione, egli ci par lava del-
l'un ità ita liana come di un assioma di d ir it t o assolu to, in d i-
penden te da qualsiasi arb it rar ia d ich iarazione. 

Ma l'on orevole Minghett i, che è così giusto e cor tese , a-
vrebbe dovuto r icordarsi che questa proposizione ven ne per 
la pr ima volta da questi ban ch i. Ieri l'a lt ro io ho term inato il 
m io d iscorso (è vero che l'ho dovuto pron un ciare in un 'ora in 
cui forse l'on orevole Minghetti non era p iù alla Camera ; ma 
non era m ia la colpa, nè del signor Minghet t i, se, con tro le 
consuetud ini della Cam era, ho dovuto par la re ad ora così 
tarda); ho term inato ieri l'a lt ro il m io d iscorso d icendo ap-
pun to ch e, abbandonando il ter reno sul quale d isgraziatam en te 
i l Min istero si era collocato, ter reno sul quale giace il p roget to 
di legge, b isognava sa lire a più alta sfera, ed anche n oi, come 
fece alt ra volta la Fran cia, p roclam are il pr incip io che Vi-

talia è una ed indivisibile. E proclam ando questo p r in cip io, 
o sign or i, noi non faremo che r ipetere ciò che sta scolp ito 
nel cuore d 'ogni buon I ta liano, ed a llora, por tando la q u i-
st ione su questo ter ren o, potete d ire che voi avete dr it to di 
par lare a nome dei Napoletan i, cornei Napoletani hanno dr it to 
di par lare a nome nostro; perchè ogni m em bro della nazione 
ha eguali ragioni nella gran fam iglia alla quale appar t ien e, 
e come non è lecito a nessuno di r ipud iare la p ropr ia fam i-
glia, così del pari non è lecito a nessun Italiano di d ire che non 
vuol appar tenere a questa gran de fam iglia che Dio ha fat ta e 
che noi sapremo r icost itu ire. (Segni di approvazione) 

Io p rego dunque l'on orevole Minghetti di credere che 
siamo per fet tam en te d 'accordo sopra questo ter r en o. 

Un iamoci assieme per persuadere i signori m in istri ed i 
nostri collegh i, ed allora credo che avremo fat ta opera u t ile 
a ll' I ta lia. 

Non egualm en te opera u t ile all'I ta lia faceva l'on orevole 
Minghetti a llorché, affer rando una frase uscita di bocca a ll'o-
n orevole Ber tan i, egli voleva dar le un senso che credo non 
era nella m en te di chi la p rofer iva, e neppure cer tam en te nel 
valore naturale della espressione da lui usata. Cer tam en te 
che al p rode d it tatore delle Due Sicilie doveva essere grato 
i l vedere che si fugava l'esercito stanziale di Napoli dai bravi 
giovani vest iti da borghese. Ma il gen era le Gar ibaldi ha sem-
pre tenuto in alto p regio il nostro esercito stan zia le; ha sem-
pre domandato che si facessero con vergere alla liberazione 
d 'I talia tu t te le forze della nazione, e specialm en te le forze 
rea lm en te organ izzate, come sono quelle che for tunatam en te 
possediam o. Queste forze egli ha sem pre invocate e, con tut ta 
l' in fluenza che poteva d iret tam en te o ind iret tam en te eserci-
t a r e, ha sem pre cercato di m et ter le in opera per raggiun gere 
i l grande scopo. I l signor m in istro non può d isd ire che ap-
pena giun sero soldati nostri sul suolo napoletano egli cercò 
im m ediatam en te d 'adoperar li, volendo anzi assegnar loro su-

bito il posto d 'on ore. Non è dunque che egli voglia resp in gere 
queste for ze, oppure ponga d ist inzione t ra forze r ivoluzio-
nar ie e forze di legit t imo govern o. Forse si è fat to un abuso 
della parola rivoluzione, dagli uni t roppo benevolm en te a c-
colta, da alt ri presa come mezzo per sem inare la paura. 

I l gen era le Gar ibaldi fu obbligato di p rocedere con modi 
r ivoluzion ar i, cioè senza avere un 'au tor ità cost itu ita n elle 
forme ord inar ie quando egli non poteva fare a lt r im en t i. Ma 
egli non desidera che l'I ta li a sia organ izzata r ivoluzionar-
m en te. Vuole, come noi vogliam o, che l' I ta li a sia ord inata a 
liber tà, con la sincera at tuazione dello Statuto che ci r egge. 

È dunque affat to inoppor tuna anche la d ist inzione addotta 
dall'on orevole Minghetti t ra r ivoluzionari e governo cost i-
tu ito. Chi è che vuole la r ivoluzion e? Si vuole che l'I ta li a sia 
libera : là dove i l Governo non può operare, opereremo noi 
e ind ividualm en te e collet t ivam en te. Noi vogliamo assoluta-
m en te che l'I ta li a sia fat ta, e a questo grande in ten to saranno 
incessan tem en te r ivolt i i nostri sforzi. 

Cer tam ente a nessuno viene in m en te che questi sforzi si 
debbano fare in modo da nuocere alla causa stessa che vo-
gliamo propugn are. Quando r isu lti che non si debba toccare 
qualche par te d 'I talia in date circostanze, perchè ciò pot rebbe 
pregiud icare nella soluzione finale, saremo tu t ti d 'accordo 
n ell'a r restarci. Sappia dunque l'Europa che in Italia non c'è 
an tagon ismo t ra forze r ivoluzion ar ie e forze organ izzate. 

Vor rei anche r iuscire a rassicurare l'on orevole Minghetti 
sopra un alt ro sogget to d 'inqu ietud ine che parve gravem en te 
preoccupar lo. Egli si è spaven tato di quella r iun ione d 'uom ini 
per icolosi che credeva raccolti in Napoli. Rinnovansi nel suo 
capo quelle t r isti p revisioni che lo con turbavano un anno fa 
nella sua ter ra natale. 

Di Giuseppe Mazzini ho già det to. Risulta da documenti r e-
cen ti che egli veram en te è in Napoli, ma si t iene in d ispar te, 
facendo vit a pr ivata (R um ori di diniego), non avendo presa 
nessuna ingerenza. . . (R um or i) 

p h k s i d k x t » : . Prego la Camera di far silenzio. 

SINEO. . . . non avendo sicuram en te presa nessuna in ge-
renza nel Governo delle Due Sicilie. 

V'ha di p iù. Appun to perchè questo inqu ietava l'on orevole 
Minghetti e qualche suo am ico, il nostro egregio am ico, i l 
p rod ilta tore di Napoli Giorgio Pallavicin i, lo ha cor tesem en te 
invitato a par t ir sen e. (I la r ità ) Debbe dunque l'on orevole 
Minghetti a quest 'ora essere persuaso che non esiste nessun 
rappor to t ra Mazzini ed il Governo delle Due Sicilie. 

Ma ci sarà ancora Ledru-Rollin ; ci sarà ancora Victor Hugo, 
i l celebre poeta (che veram en te non vor rei si m isch iasse 
t roppo di polit ica) ; vi sarà chi sa chi ? chi sa quan ti d em a-
gogh i, quan ti socialisti ? i quali tu t t i, a det ta di qualche gior-
nale, devono essere it i a Napoli insieme con Mazzin i. 

Avrebbe dovuto l'on orevole Minghetti osservare che non si 
è mai scr it to il nome di nessuna di queste celebr ità in nessun 
giorn ale, senza che all' indom ani la d icer ia non ven isse sm en-
t ita. 

Vedesi dunque che fu un vano spauracch io quello che 
operò sulla fan tasia dell'egregio deputato Minghett i. (Risa e 

m orm orio) Desidero che ciascuno liberi la sua m en te da 
questi fan tasm i. 

Rich iam iamo dunque la quest ione sul ter reno della legge. 
Io bramo coll'on orevole Regnoli che vi possano essere sp ie-
gazion i, le quali, r iducendo la legge alla sua sem plice espres-
sione, mondandola da quei commenti che ne perver t ivano lo 
sp ir ito, perm et tano a noi tu t ti di adot tar la quale simbolo co-
m une, come è comune il desider io che abbiamo di cost itu ire 
presto l' I ta lia. 
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Cost it u ir la p r es t o, sì ; !o abb iamo tu t ti qu esto d es id er io, 

e in qu esto io n on posso a m eno di lagn a r mi d el m odo con 

cui p a r ecchi or a t ori scam b ia r ono la qu est ione p a r lan do di an-

n essione acce ler a ta o r i t a r d a t a. Ho d et to i l m ot ivo p er cui io 

n on uso e n on vor r ei si usasse la pa r ola annessione, che non 

d ovr eb be en t r a re in u na legge i t a l ian a, p er chè con t r asta 

p r ecisa m en te al s is t ema di in t im a n a t u r a le u n it à, che l ' on o-

r evo le Min gh et ti an ch 'egli p r op u gn a. Cir ca il p en s iero di a t-

t u a re p r esto l ' u n ion e, quasi tu t ti gli o r a t ori da tu t ti i la ti 

d ella Cam era ven n ero n e lle s tesse con clu s ion i. 

L'on or evo le d ep u t a to Regn oli, di cui d ivido p er fe t t a m en te 

le vis te p o li t ich e, e t u t ti gli a lt ri h an no d et to : facciamo 

p r es t o. 

M a, se n oi d obb iamo far p r es t o, n on d obb iamo t u t t avia 

t r a scu r a re ve r u no di qu ei r igu a r di che sono d ovu ti ad una 

in d ivid u a li tà a ffa t to eccezion a le, la q u a le lo stesso on or evo le 

Min gh et ti r icon osce, con tu t ti gli or a t ori che p a r la r ono in 

qu esta d iscu ss ion e, a ver t en u to tan ta in flu en za n el gr a n de 

a t to che s t iamo p er co r on a r e. Noi n on d im an d iamo ver so di 

lu i che q u egli stessi r igu a r di che si usar ono ver so il d i t t a-

t o re scelto dai con cit t ad ini d e l l ' on or evo le Min gh et t i, e ver so il 

d i t t a t ore della Toscana , e un p a r eggio p er fe t to n e l l ' a n d a-

m en to d e lle cose. En t r iamo d u n que p er fe t t a m en te n e lle vis te 

d e l l ' on or evo le Min gh et t i; qu in di è in op p or t u na l 'osser vazione 

ch 'egli fa ceva, come qu egli stessi i qu a li e r a no im p a zien t is-

s imi di ved ere l 'an n ess ione d ell 'Em ilia e d e lla To s ca n a, ora 

vo r r eb b ero r i t a r d a re qu ella di Napoli. L'on or evo le Min gh et ti 

n el p r on u n zia re q u e l le p a r o le a me sp ecia lm en te le d i r igeva, 

p er chè in vero io era im p azien t iss imo di ved ere q u e l l ' u n ion e, 

e l 'a vr ei acce ler a ta con tu t ti i m odi che fossero sta ti in m io 

p o t e r e. Disgr azia t am en te n on tu t ti fu r ono del m io a vviso. Si 

eb b ero pan ici t im ori ch ' io cer cai di d i legu a r e. 

I n q u e ll 'occa s ione io d issi a l l ' on or evo le Min ghet ti in Mi -

la n o, e d issi a t u t ti i m em b ri d ella d ep u t azione d e ll 'Em il ia 

che b isogn ava su b ito n om in a re i d ep u ta ti al Pa r la m en to n a-

zion a le , m an d ar li a Tor in o, e che io era con vin to che n on si 

sa r eb be p ot u to r i fiu t a re l ' in gr esso ai d ep u t a ti d e ll 'Em ilia e 

d e lla Toscan a, qu an do si fossero p r esen t a ti a lle p or te di q u e-

sta Ca m er a. 

Ecco qu a le era i l m io p e n s ie r o, ed io cr edo an cora ad esso 

ch e, se fin  d 'a l lo ra l ' on or evo le Min gh et ti avesse ot t en u to dai 

suoi con cit t ad ini e da qu e lli d ella Toscana che avessero m a n-

da ti i lo ro d ep u t a ti a To r in o, n on p er qu esto la d ip lom azia si 

sa r eb be a g i t a t a, nè gli eser citi s t r a n ieri sa r eb b ero d iscesi 

d a lle Alp i p er con t r as t a re al s ign or Min gh et ti ed a' suoi co l-

leghi di en t r a re in qu esto r ecin t o. « 

Io d es id ero e lo d es id er iamo tu t ti di a cce le r a re qu esta u -

n ion e. Ma io vo r r ei a cce ler a r la in m odo che fosse sa lva la d i-

gn ità di ogn u n o, e sp ecia lm en te si evit asse che , p er cagione 

di un vo to m ot iva to con p a r o le t r op po in fe l i c i , con p a r o le 

m al sce lt e, si ven isse a su p p or re che q u a lcu no di n oi voglia 

fa re uno s fr egio a l l 'u omo a cui t u t ti r icon osciamo di d over 

m olto in qu esto gr a n de a t to d e lla n ost ra r i g e n e r a z i o n e . . . .. 

{Forte m orm orio) Mi s tu p isco che in un r ecin to in cui non vi 

d ebbono essere che I t a liani si possa con t r a s t a re a qu es ta 

cr op os izione (N u ovi rum ori) 

p RESiMEJ S' ffE. P r egò l ' on o r evo le o r a t ore di p en sa re che 

n essuno con t r asta a qu an to ha d et to : n essu no su p p one che si 

voglia fa re uno s fr egio a Gar iba ld i. (Br a v oì) In qu esto senso 

si d evono in t e r p r e t a re i m ovim en ti d ella Cam er a. 

S IN EO . Accet to qu esta in t e r p r e t a zion e, la qu a le è p e r fe t-

t a m en te con sen tan ea a lle id ee d egli or a t ori che h a n no p a r-

la to p r ima d 'o r a, e che b en spero si m ost r er an no coer en ti a 

se s tess i. 

p r e s i b m e m t e. I l d ep u ta to Ch iaves ha facoltà di p a r la re 

sop ra un fa t to p er son a le. 

C5B1A.VKS. L'on or evo le Sin eo mi accu sa di a ve re p e r fid a-

m en te posta la q u es t ion e . .. 

P i t E s i o E i T B. L'on or evo le o r a t ore ve r a m en te ha i n -

teso m a le. L'on or evo le Sin eo ha d et to che an che n el suo d i-

scorso 

C H i à v E S. Mi lasci finire t u t ta l 'a r gom en t a zione d e l l ' on o-

r evo le p r eop in a n te , e ved rà che io la r en d er ò, p er qu an to 

cr ed o, p e r fe t t a m en t e. 

L'on or evo le d ep u t a to Sin eo mi ha im p u t a to di a ve re p e r fi-

d am en te posta la q u es t ion e, qu an do io d iceva che la qu est ione 

sos t an zia lm en te r im a n eva t ra la m on a r ch ia cost it u zion a le e 

la r ep u b b l ica. 

Soggiu n geva ben sì che egli era p er su aso che ogni idea di 

per fid ia fosse dal m io p en s iero d isgiu n t a, ma che p erò il s i-

gn ifica to di qu es ta per fid ia ven iva p er sua n a tu ra ad em a n a re 

dal m io d iscor so. 

E p ur sem p re d 'u opo che io mi d isco lp i. Non d iscolp erò i l 

m io p en s ie r o, d iscolp erò il m io d iscor so. 

Soggiu n geva l ' on or evo le Sin eo : se si fosse un po' det to da 

qu a lcu no d egli oppositori d ella legge : chi sost iene la p r o-

posta m ira ad im p ieghi e favori ; gl ' in d ip en d en ti sono gli op-

p os it o r i, l ' on or evo le Ch iaves a vr eb be d ir i t t o di so r ge re e 

di o ffen d er sen e. 

Rispon do a l l 'on or evo le Sin eo che n on me ne sa r ei offeso 

p er n u lla, e, se avessi d ovu to r isp on d er e, non mi sarei cer to 

in fiam m ato t an to come egli s ' in fiam mò a lla m ia p os izione 

d e lla q u es t ione fr a la m on a r ch ia cost i t u zion a le e la r e p u b-

b lica. 

Nè p er ciò cr eda l ' on or evo le Sin eo che io p en si che egli s ia 

r ep u bb lican o. Posso sb a glia r m i; ma n on cr edo asso lu t am en te 

l ' on o r evo le Sin eo r ep u bb lican o. ( I la r i t à ) È u na m ia id ea; ma 

non cr edo di fa r gli t or to in a lcun m od o. 

Or d u n q u e, o s ign or i, qu an do io ho posta la qu est ione t ra 

la m on ar ch ia cost it u zion a le e la r e p u b b l i ca, si fu ciò apposi-

t am en te p er so lleva r la a q u el l ive l l o di cui e lla è m er i t evo le; 

al qu al l ive l l o p ur t r op po mi p a re che l ' on or evo le Sin eo col 

suo d iscor so d 'oggi per s is ta a n on vo le r la so l leva r e. 

È im p oss ib ile che or m ai n oi n on ci p r eoccu p ia mo d e l le 

qu est ioni t u t te che sono r e la t ive al m ovim en to i t a l ia n o, e 

t u t te l e p r in cip a li qu est ioni di qu esto m ovim en to noi d ob-

b iamo r ia ssu m er e, p o iché in sostan za s iamo p r in cip a le p a r te 

d ' I t a l ia, p er chè si t r a t ta di a n n e t t e re a lt re p r ovin cie i t a liane 

al r egno che n oi r a p p r esen t ia m o. 

La qu est ione di u n ità è una q u es t ione r iso lta dal voto p o-

p o la r e. Non si può p iù p a r la re or m ai di fed e r a zion e; non se 

ne p o t r eb be p a r la re p er le r agioni che fu r ono d et te in q u e-

sto r e c in t o; n on se ne p o t r eb be p a r la r e, p e r ch è ,se si vo lesse 

segu ire i l con s iglio d e l l ' on or evo le Fe r r a r i, che d is s e: non an-

n et t ia m oci, ma con fed e r ia m oci, con ve r r eb be d is fa re qu esto 

r egno it a lian o, che è fa t to e cos t i t u it o, e poi ce r ca re q u a li 

s iano i fr a m m en ti con cui si a vr eb be a cos t i t u ire la con d i-

zione p olit ica d ella n azion e. Questa è op era la q u a le n essu n o, 

io cr ed o, vo r r eb be con s igl ia re r a zion a lm en t e. 

A m io p a r e re a d u n q u e, io d iss i, n on si può t r a t t a re che di 

u n ità ; u na sola d eve essere la ban d iera che sven t o le rà da un 

capo a l l 'a lt ro d ' I t a lia ; la m on a r ch ia assolu ta esclu sa, r im a n-

gono due b a n d ie re : qu e lla d e lla m on ar ch ia cost i t u zion a le e 

qu ella d ella r ep u b b lica. 

Nella m ia con vin zione a d u n q u e, a llo sta to d e l le cose, ogni 

q u es t ion e, io d iceva, sta t ra la m on ar ch ia cost it u zion a le e la 

r ep u b b lica. 

La d ich ia r azione qu in di che io faceva di n on vo ler a l lu d ere 
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ad alcuno di coloro che seggono in questo Parlamento, men-
tre io poneva la questione così, non era dichiarazione che 
contraddicesse a quella mia posizione della questione, perchè 
sostanzialmente conviene occuparci di moltissime cose, le 
quali sono all'infuori di questo Parlamento, e sarebbe grande 
errore se allo stato delle cose noi volessimo improvvidamente 
concentrare ogni discussione, ogni esame in ciò soltanto che 
riflette le provincie che qui rappresentiamo. 

L'onorevole Sineo (e credo anche l'onorevole Regnoli) ha 
detto che la questione tra monarchia e repubblica non sta, 
perchè al grido d'annessione è succeduto quello d'Italia e 
Vittorio Emanuele 

p s &e s md e i v t e. Faccio osservare all'oratore che ora egli 
s'allontana dalla questione personale, per la quale gli ho data 
facoltà di parlare. 

Il numero degli oratori inscritti è ancora molto ragguar-
devole ; quindi, con mio rincrescimento, io non potrei con-
tinuargli la facoltà di parlare sul merito. 

c h i i t e s . Io non ricuso di obbedire all'onorevole presi-
dente; ma è troppo grave l'osservazione fatta a mio riguardo 
dall'onorevole Sineo, perchè io non debba rispondergli in-
tieramente. 

î &e s b mì e s t e. Se la Camera crede... 
Foci. Parli ! parli ! 
p r e s i d e n t e) . Giacché pare che la Camera consenta che 

ella continui, io non ho più nulla a dire; io voleva evitare 
i richiami di altri inscritti. 

c h s a v e s. Nello stato attuale dell'Italia credo si debba 
parlare schiettamente, e dire: Italia e monarchia costituzio-
nale. Italia e Vittorio Emanuele è motto che può avere più d'un 
significato. Vittorio Emanuele è un glorioso principe, o si-
gnori, ma è un uomo, non è un sistema; voi potrete eternare 
la memoria di quest'eroico principe con un monumento così 
grande che non sia stato innalzato mai l'eguale; sarà un mo-
numento eretto dalla riconoscenza e dall'entusiasmo della in-
tera nazione; ma quel monumento, durasse anche eterno, 
l'uomo non dura eterno; ciò che dura è il sistema, e la mo-
narchia costituzionale è il sistema. 

Quando si sia detto : Italia e monarchia costituzionale al-
lora saremo d'accordo. E qui, ripeto, non voglio fare allu-
sione ad alcuno che segga in questo Parlamento, molto meno 
a chi abbia molto fatto e sofferto per la patria comune; ma, 
s'io metto innanzi questa mia diffidenza, debbo farlo perchè 
pur troppo mi sovviene di una nuova specie che avrei dovuto 
accennare nelle mie classificazioni di erpetologia fatte ieri. 
(Si ride) 

Anche in politica taluni hanno adottato parecchie di quelle 
massime, così giustamente imputate adunafamosa Compagnia, 
e costoro, i quali ho udito chiamare altre volte gesuiti rossi 
(Risa), costoro hanno adottato dai gesuiti neri ole restrizioni 
mentali, o il pio spergiuro, o la menzogna benefica, o il fine 
che giustifica i mezzi, e simili altre cose, per cui non è a ma-
ravigliarsi se possono inspirare qualche diffidenza in taluni, 
ripetendo formole le quali siano suscettive di più d'un senso. 

È troppo grave l'argomento, o signori, amo vederlo sceve-
rato da ogni equivoco. 

»»r s es ì i ì e ì i ì t e. Secondo l'ordine di iscrizione la parola è 
al deputato Galeotti. 

« s j l e o t t i . Usando della libertà della parola, al punte in 
cui è giunta la discussione, quando le questioni le più gravi 
sono già state trattate da abilissimi oratori, e tanto più quando 
il precipitare degli eventi pare che accenni ad un più rapido 
scioglimento delle questioni più gravi agitate nel Parlamento, 
io debbo necessariamente limitare il mio povero discorso a 
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quelle poche osservazioni che restano tuttavia a farsi, meno 
per illuminare la coscienza della Camera che per esporre i 
motivi che hanno formata non tanto la mia opinione, quanto 
ancora la opinione delle popolazioni alle quali appartengo. 

E poiché non si chiede da noi (stando alla dichiarazione 
del presidente del Consiglio) un voto di fiducia separato e 
distinto, ma si chiede che il voto di fiducia sia implicito in 
quello che daremo alla proposta di legge, quindi è che sono 
naturalmente richiamato prima alle osservazioni che riguar-
dano il voto di fiducia, poi a quelle che riguardano la pro-
posta di legge. 

Anzitutto mi pare che il Governo del Re meriti la fiducia 
del Parlamento,inquantochè in così grave occasione egli non 
ha chiesto già dei poteri straordinari ed eccezionali, egli in-
vece si è presentato alla Camera per chiedere un solenne sin-
dacato sopra la sua condotta, egli si è presentato alla Camera 
per avere quella forza morale che gli è necessaria a compiere 
una grande impresa. 

Così facendo, il Governo del Re ha dato un grande esempio 
del rispetto in cui tiene l'autorità del Parlamento. Questo e -
sempio, se può essere sempre utile alle antiche provincie del 
regno educate per dodici anni di libere discussioni alla vita 
costituzionale, se può essere utile anche a questa buona e 
nobilissima città che pare fatta a posta dalla Provvidenza per 
essere sede di un libero Parlamento, questo esempio era ne-
cessario per le nostre popolazioni, la cui politica educazione 
ha bisogno di essere fortificata nella fede delle istituzioni co-
stituzionali. 

Signori, un voto di fiducia non esprime già un giudicio a -
stratto di sistema, e molto meno un giudizio dettato dalla fan-
tasia o dall'affetto : un voto di fiducia altro non è che un giu-
dicio complessivo sugli atti del Governo, istituito al doppio 
confronto degli atti parlamentari, e del buono o cattivo uso 
che il Ministero fece dei poteri costituzionali. 

La Camera, sul chiudersi del primo periodo dell'attuale 
Sessione, allorché deliberava l'imprestilo di ISO milioni, trac-
ciava altresì al Governo, con un voto di fiducia, il programma 
politico che nell'opinione della Camera si riputava migliore. 
Voleva la Camera che i nostri ordinamenti militari di qualun-
que specie fossero al livello dei mezzi che in ogni evenienza 
sono necessari per provvedere alla dignità, alla difesa ed alla 
indipendenza della nazione; voleva la Camera che il Governo 
fosse sempre apparecchiato alle complicanze nuove che po-
trebbero esigere una politica più ardita e vigorosa; voleva 
la Camera che il Governo del Re non trasandasse mai alcuna 
occasione la quale potesse favorire il compiuto trionfo del-
l'indipendenza italiana. 

Che cosa abbia fatto il Governo in questo periodo che corse 
tra il chiudersi della prima e l'aprirsi della seconda parte di 
questa Sessione parlamentare voi lo sapete. Egli non ha abdi-
cato il potere; egli non ha lasciato cadere in mano non ri-
sponsabili la direzione della causa nazionale; egli ha fatto 
l'impresa dell'Umbria e delle Marche. 

A ragione la nostra Commissione nella sua relazione chia-
mava quest'impresa grandiosa nel concetto, grandiosa nell'e-
secuzione, grandiosa nei risultamenti. 

L'impresa del generale Garibaldi nell'Italia meridionale 
sgominò e sconvolse i disegni della reazione, che a tutti voi 
debbono esser noti. Se egli, come Scipione africano, portò la 
guerra in casa del nemico e lo rese impotente, l'impresa 
delle Marche e dell'Umbria ha salvato a sua volta l'impresa 
del generale Garibaldi, ha creato od è per creare l'unità del-
l'Italia. 

Dunque? Dunque la politica del Governo corrisponde pre~ 
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cisamente alla volontà espressa dal Parlamento. Nésapreiin-
tendere come coloro che votarono l'imprestito dei 150 mi-
lioni potessero ricusare oggi, senza contraddirsi, il loro voto 
di fiducia al Governo. 

Per giudicare rettamente la politica del Governo mi ba-
stano i fatti noti ; nè io ho bisogno di rovistare fra le carte 
della diplomazia, nè ho bisogno di conoscere il pensiero se-
greto che può essere tra i diplomatici per giudicarne gli 
effetti. Oramai il segreto della politica italiana è a tutti noto. 

La politica italiana riposa, o signori, sopra due condizioni: 
la prima condizione, voi lo sapete meglio di me, è il principio 
del non-intervento proclamato ed accettato dalle due grandi 
nazioni che sono custodi dell'incivilimento e della libertà di 
Europa; la seconda condizione è il saper trarre da questo 
principio tutti quei risultamenti i quali possono ottenersi 
senza minaccia o pericolo della pace europea. A misura che 
l'Italia cresce di forza, cresce in pari tempo la sua responsa-
bilità in faccia all'Europa. Non possiamo assumere questa re-
sponsabilità, se l'impresa nazionale non è guidata, come con-
viensi,con mezzi costituzionali, e dentro i confini della Costi-
tuzione. Dunque non ho bisogno d'altro per giustificare il 
mio voto di fiducia. 

La politica seguita dal Governo nel tempo passato mi è ga-
ranzia della politica che seguirà in avvenire. Ma nemmeno in 
questo esiste mistero alcuno. 

Il Governo ha espresso francamente nel suo manifesto alle 
potenze d'Europa, ha espresso anche meglio nella sua rela-
zione quale sarà la sua politica per l'avvenire. Altri oratori 
hanno con nobili parole giustificato questa politica. Io non 
voglio trattenere la Camera ripetendo, con meno acconcie 
parole, ciò che è stato detto da altri. Mi fermo ad una sola 
considerazione, ed è che la politica espressa nel manifesto mi-
nisteriale è la politica a cui corrisponde precisamente l'opi-
nione del paese. 

Finché non venga posto innanzi un altro programma e-
gua! mente pratico, egualmente accettato dalla nazione ; fin-
ché non si presentino altri uomini egualmente degni della 
fiducia del paese, io accetto il programma, accetto gli uomini, 
e ripeto eoll'onorevole Chiaves che mi manca il tempo per 
fare esperimento di altri uomini e di altro programma. 

E passo alla proposta di legge. 
Do il mio voto a questa proposta, perchè la credo costitu-

zionale, perchè la credo intrinsecamente giusta, perchè la 
credo politicamente opportuna. Sentii muovere il dubbio sulla 
costituzionalità della proposta. Non so dividere questo dub-
bio. So bensì ch'esiste l'articolo 15 dello Statuto, il quale dice 
che i trattati che importano un onere alle finanze o varia-
zioni del territorio dello Stato non avranno effetto, se non 
dopo ottenuto l'assenso delle Camere. Ma mi pare che questo 
articolo, nè per la lettera, nè per lo spirito, possa opporsi 
in obbietto alla proposta di legge. 

Non per la lettera, poiché l'articolo parla dei trattati, non 
parla di annessioni, le quali si fanno per legge. Non per Io 
spirito, poiché l'idea che riguarda questa parte estrema del-
l'articolo altro non è che un limite posto alla prerogativa 
della Corona di fare i trattati, coll'obbligo soltanto di notifi-
carli in un dato tempo al Parlamento. 

Ma, o si tratti di leggi, o si tratti di trattati, mi pare che la 
lettera e lo spirito dell'articolo b escludano ogni dubbiezza 
nel caso nostro. Che vuole l'articolo 5? Vuole che i trattali, 
i quali importano variazione di territorio, non abbiano efletto 
se non dopo ottenuto l'assenso della Camera. Dunque l'unica 
cosa di cui si preoccupa lo Statuto si è che l'assenso delia Ca-
mera preceda sempre l'esecuzione dei trattati o delle leggi. 

Lo Statuto non dice, nè poteva dirlo, che l'assenso della Ca-
mera debba intervenire sotto forma di ratifica, ovvero sotto 
forma di mandato. Ma nel caso nostro l'assenso della Camera 
precede non solamente l'eletto, ma la stessa sostanza del-
l'atto', dunque vi può essere eccesso, ma non mai difetto di 
costituzionalità. 

Ma la proposta di legge non solamente pare a me costituzio-
nale, ma io la considero ancora come intrinsecamente giusta. 

Ho udito alcuni oratori mettere in dubbio la giustizia della 
proposta, in quanto manchi al Parlamento la competenza di 
entrare in ciò che riguarda il modo di essere, come dicono, 
di altri Stati. 

Nella mia opinione, questa obbiezione riposa sopra un e-
quivoco. Onde si abbia quel plebiscito che è nel voto di 
tutti, ocqorre il concorso di tre enti separati e distinti. Oc-
corre l'iniziativa di un Governo, il quale proponga alle popo-
lazioni dell'Italia meridionale il plebiscito ; occorre il fatto di 
quelle popolazioni, che, per sì e per no, vengano ad espri-
mere il loro voto ; occorre il concorso del nostro Governo 
per accettare il volo, se è favorevole all'annessione. 

Ora la proposta di legge intende forse a prescrivere a chi 
rappresenta il Governo delie Due Sicilie tale o tal altro atto? 
Intende forse ad obbligare le popolazioni dell'Italia meridio-
nale ad esprimere il loro voto? No, o signori : la proposta di 
legge non tende ad altro che ad autorizzare il Governo del Re 
ad accettare l'annessione delie provincie meridionali, quando 
il plebiscito sia proposto e si compia con libero voto nel senso 
di un'annessione incondizionata. Dunque la pretesa ingiusti-
zia della proposta di legge non arrivo a comprenderla, come 
non intendo che si chiami incompetente la Camera ad ac-
cettarla. 

Molto meno lo intendo se penso potersi facilmente soste-
nere che il principio stesso di nazionalità che ha guidato le 
nostre armi nell'Umbria e nelle Marche potrebbe condurle 
anche nelle provincie meridionali d'Italia, quando la suprema 
salute della patria lo esiga, quando si tratti di salvare la causa 
nazionale, quando si tratti di fare l'Italia. 

Ed anche questo essendo un punto stato abilmente trattato 
dagli oratori che mi precedettero, non aggiungerò ulteriori 
parole. 

Dico per ultimo che la proposta di legge è politicamente 
opportuna. E qui mi piace di rispondere a certe allusioni, le 
quali sono state fatte circa le condizioni dell'Emilia e della 
Toscana anteriormente alla loro annessione, inquantochè si è 
detto non doversi le popolazioni dell'Italia meridionale, non 
doversi il generale Garibaldi trattare in modo diverso da 
quello usato verso le provincie dell'Italia centrale e verso co-
loro che rappresentavano i Governi di quelle provincie. 

Non intendo di stabilire un paragone tra le condizioni nelle 
quali erano allora la Toscana e PEmilia, e quelle in cui ora 
versano'le provincie dell'Italia meridionale; io non ho fatto 
viaggi colà per informarmene come altri in poche ore. 

Nemmeno rientrerò ad annoverare i pericoli cui sono espo-
ste quelle popolazioni; pericoli che l'onorevole Minghetti vi 
ha or ora tracciato : dirò bensì che non dobbiamo dimenticare 
non esservi nel diritto pubblico dell'Europa che due specie di 
legittimità : vi è la legittimità del diritto divino, vi è la legit-
timità del suffragio universale; ed è necessario, è urgente che 
fra queste due specie di legittimità quelle popolazioni fac-
ciano la scelta, e la facciano presto. 

Ma torniamo pure all'esempio dell'Emilia e della Toscana. 
Furono trattate la Toscana e l'Emilia in un modo diverso, è 
vero, ma la differenza sta tutta a vantaggio delle provincie 
dell'Italia meridionale. 
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Si com p u ls ino i ca r t oni d ei M in is t e r i, s ' i n t e r r o gh ino gli 

u o m ini p o l i t ici che a l lo ra go ve r n a va no la cosa p u b b l i ca, e si 

ve d rà che la Tos ca na e l 'Em i l i a a vr e b b e ro d e s id e r a to m in o ri 

r igu a r d i. Fu fo r se d e t to a l la Tos ca na ed a l l 'Em i l i a u na p a r o la, 

d a lla q u a le fossero a s s icu r a te ch e, esp r esso u na vo l t a i l lo r o 

vo t o, i l Go ve r no d el Re lo a vr e b be a cce t t a to e d i feso? 

O r a, q u a le è l ' e f fe t t o, o s i gn o r i, di q u e s ta p r op os ta di 

l e gge? Si t o lga di m ezzo q u a lu n q ue q u e s t io ne p e r s o n a le, 

cessi q u a lu n q ue e q u i vo c o, sp a r isca q u a lu n q ue s o f i s m a, la 

p r op os ta di l e gge p r o d u ce il t r ip l ice e ffe t to di p r o c la m a re in 

fa ccia a l l ' E u r o pa un g r a n de p r in c ip io di d i r i t t o n a zion a le, di 

far s a p e re a q u e l le p op o la zioni c h e, a p p ena em esso i l lo r o 

vo t o, i l Go ve r no d el Re lo a cce t t e r à, e di fa re in gu isa che 

i l Go ve r no ed i l P a r la m e n to s ieno r esp on sa b i li di q u el vo to 

in fa ccia a l l ' I t a l ia e in fa ccia a l l ' E u r o p a. 

Con s id e r a te in q u es to a s p e t t o, o s i gn o r i, la p r op os ta di 

l e gge, e vi fa r e te p e r s u a si che essa n on fa in g iu r ia a n e s-

s u n o. 

Nè si d ica che n on co n vie ne e s p o r re un vo to d el P a r ia-

la m en to a r im a n e re p r i vo di e f fe t t o! N o, o s i g n o r i, q u e s to 

p e r ico lo n on vi è. Le gr a n di r i vo lu zio ni si com p iono s e m p re 

p er v i r t ù di u n ' id e a, q u a n do q u e s t ' id ea è r a p p r e s e n t a ta da 

un u o m o. Sa p e te voi q u a n do l ' id ea i t a l ia na è en t r a ta v e r a-

m e n te n e l la coscien za d egl ' I t a l ia n i? È e n t r a ta n e l la coscien za 

d egl ' I t a l ia ni q u a n do è s t a ta r a p p r e s e n t a ta da un Re che m e-

r i t ossi i l n o me di ga la n t u o m o, e la cui p e r s ona r a p p r e s e n ta 

n el t e m po s t esso a l l ' o p in io ne u n ive r s a le l ' I t a l ia , la l ib e r tà e 

l ' o r d in e. La s t o r ia r e g is t r e rà a t e m po o p p o r t u no i s e r v igi 

che t u t ti i gr a n di I t a l ia ni h a n no r esi a l l ' I t a l i a, ma d i r à al 

t e m po s t esso che l ' I t a l i a è s ta ta p r in c ip a lm e n te cos t i t u i ta d al 

b u on sen so d e l le p op o la zion i. (Bravo !) 

P R E S I D E N T E . Do po i l d ep u t a to Ga leo t ti v ie ne un o r a-

t o re in m e r i t o. 

I l d ep u t a to Ca r u t ti ha fa co ltà di p a r la r e. 

c a s s e t t i. Dopo gli o r a t o ri che h a n no p a r la to con t a n ta 

e lo q u e n za e p er così d i r e esa u r i ta la d i s cu s s io n e, sen to i l 

d o ve re di e s s e re b r e ve, e n on vi fa l l i r ò . P er q u e s to t i t o lo 

in vo co l ' i n d u lge n za d e l la Ca m e r a. 

I o n on c r e d e va che la p r e s e n te le gge a ve s se b is o gno di es-

s e re d i fesa ; c r e d e va che si r a cco m a n d a s se di p er se s t essa. 

Non mi p a r e va ch 'essa p o t es se ve n i re fa c i lm e n te im p u gn a ta 

da n o i, che p ochi m esi or sono a b b ia mo con t an ta u n a n im i tà 

vo t a ta l ' a n n e s s io ne d e l l 'Em i l ia e d e l la To s ca n a. Ed in fa t t i, 

a l lo r ché n e l le t o r n a te d ei d ue p a ssa ti g io r ni ed in q u e l la 

d ' o ggi ho u d i to gli op p os i t o ri fa re a p e r ti i lo r o co n ce t t i, mi 

è p a r so di ve d e r li ( sa lvo u na so la eccezion e) in u na sp ecie 

d ' im p a cc io, mi è p a r so che p e n s a s s e ro p r ima al d i fe n d e re se 

s t essi  5 p oi a co m b a t t e re la le gge. Mi è s e m b r a to in o l t r e che 

l e r a g io ni lo r o n on e r a no t r a t te d a l le v i s ce re d e l la q u e s t io n e, 

ma si a gg i r a va no in t o r no ad a cc id e n t i, in t o r no a g l i a cce s s o r i i, 

in t o r no a con s id e r a zioni di s e co n d ' o r d in e; d el che mi s a-

r ei r a l le gr a to s in ce r a m e n te s e, fo r se p er q u es to m o t ivo a p-

p u n to , n on si fossero u d i te p a r o le di c o r r u c c i o, p a r o le i m -

p r u d e n t i, che s e r vo no p iu t t os to ad e s a ce r b a re gli a n imi che a 

ch ia r i re le ca gioni d ei d is p a r e r i. 

I o n on cr edo p r o fi t t evo le un r i ca m b io di a ccu se di cui i co-

m u ni n e m ici p o t r e b b e ro so l t a n to co m p ia ce is i. I l p a ese ch iede 

i n q u e s to m o m e n to n on la e lo q u e n za d e l le p a ss ioni s d e gn o s e, 

ci d om a n da la con co r d ia d ei vo le r i. E s p o n e n do con fr a n ch ezza 

l a m ia op in ion e, p o r rò s t u d io di e v i t a re le p a r o le a cui fa ceva 

a l lu s io n e; che se a lcu na m eno p o n d e r a ta mi s fu gg i s s e, p r e go 

ve n ga im p u t a ta n on a l l ' a n im o, sì ve r a m e n te a l la m ia p o ca, 

e s p e r ie n za. 

Qu a si t u t ti g li o r a t o ri che h a n no p a r la to in fa vo re d e l la 

le gge si sono a ga ra r ivo l t i co n t ro i l d iscor so d e l l ' o n o r e vo le 

d ep u t a to F e r r a r i, i l q u a le d e ve a n d a re g iu s t a m e n te a l t e ro di 

ved e r si fa t to segno a così n u m e r o si e r ep l ica ti a ssa lt i. 

P e r chè q u es t ' in s is t en za n o s t r a? Io mi d o m a n do : fo r s e chè 

egli è ca po d 'u na p a r te n u m e r o sa e p o t e n te in q u e s t ' As s e m-

b lea? F o r s e chè egli è u omo di St a to co n s u m a to n e l la p r a t ica 

d e l le fa cce n d e, t a n t oché l ' a u t o r e vo le sua op in ione p esi n e l le 

p u b b l iche d e l ib e r a zio n i? F o r s e chè egli è u no di q u e g li o r a t o ri 

p o t en ti che t r a scin a no l e a s s e m b lee e r ies cono t a lvo l ta a s co m-

p o r r e, se n on le file, a lm eno i vo ti d e l le m a ggio r a n ze p a r la-

m e n t a r i? 

L ' o n o r e vo le d e p u t a to è u no d egli o r a t o ri a cui la Ca m e ra 

p r es ta s e m p re la p iù b e n e vo la a t t e n z io n e; ma ce r t a m e n te 

egli n on ha fiducia di s co n n e t t e re l e file d e l la m a gg io r a n za, e 

n oi n on a b b ia mo co t es to t im o r e. 

Qu a le è a d u n q ue i l m o t ivo d e l la n os t ra in s is t en za? Gli è 

p e r chè l ' o n o r e vo le d ep u t a to p en sa co l la p r o p r ia t e s t a, p e r chè 

è i l r a p p r e s e n t a n te d 'un s is t ema ; e n oi q u a n do i l ve d ia mo r e-

s p in ge re q u e s ta le gge, sa p p ia mo che è lo g ico, con s en t a n eo ai 

su oi p r in c ip i i , e che n on co n t r a d d ice a se s t esso ; n o i, m u o-

ven d ogli gu e r r a, n on co m b a t t ia mo un a vve r s a r io p o l i t ico, ma 

ci op p on ia mo ad u n ' id e a. La lo t ta d e l le i d e e, la co n t r o ve r s ia 

d ei p r in c ip ii è s e m p re n ob i le e p r o f icu a, ed ha u na a t t r a t t iva 

t a n to i r r es is t ib i le q u a n to o n o r e vo le. 

L ' e gr e g io d e p u t a t o, che mi d u o le n on a b b ia r e p l ica to p oco 

a n zi, co me l ' o r d ine d ' is cr iz ione g l i e l ' a vr e b be co n s e n t i t o, ha 

s t u d ia to p r o fo n d a m e n te la t r a d izione i t a l ia n a, e g li vi si è s p r o-

fon d a to t u t to q u a n t o, e ne ha t r a t to q u es ta co n c lu s i o n e, che 

l ' u n i t à n a zion a le è im p os s ib i le, p e r chè n on ha r is con t ro n el 

n os t ro p a s s a t o, p e r chè a n zi i l p a ssa to è la n e ga zio ne a sso lu ta 

d e l l ' u n i tà n a zion a le. Egli q u in di im p u gna le a n n ess ioni e r a c-

co m a n da i l s is t ema fe d e r a t i vo. 

Co me t u t ti gli u om ini che in n a m o r a no d e l le p r o p r ie i d e e, 

egli è così ce r to d e l la ve r i tà d e l le p r o p r ie con vin zioni che n on 

sa in d u r si a c r e d e re che a l t r i p en si i l co n t r a r i o, t a n t oché se 

n oi t u t ti g li d i ce s s i m o: a b b ia mo fe de n e l l ' u n i tà i t a l i a n a; se 

i ve n t i c in q ue m i l ion i d ' I t a l ia ni g li s fi la ssero q ui in n a n zi, e 

gli r ip e t es s e ro la s t essa c o s a, egli r i s p o n d e r e b b e: b u o na 

ge n t e, voi n on s a p e te q u e l lo che vi d i t e; m en t i te sen za s a-

p e r lo. Egli lo ha d e t to o lo ha s t a m p a t o. 

Ma io vi d om a n do : la t r a d iz io ne è e l la u na le gge fa t a le p er 

l e n a zion i? e l ' a vve n i re n on è che l ' im m a gine m a t e r i a l e, la 

r ip r o d u zio ne fo t ogr a fica d el p a ssa t o? I r ico r si d el Vi c o (me lo 

p e r d o ni l ' a n t ico in t e r p r e te d el g r a n de n a p o le t a n o ), i r i co r si 

sono essi un a ss ioma s t o r i co, u na n ecess i tà im m u t a b i le, i n e-

lu t t a b i le? E v o i , p a r t ig ia no così ca ldo d e l la l ib e r tà m o d e r n a; 

v o i , fa u t o re così a r d e n te d e l le co n q u is te d e l la r a g i o n e, d ei 

p r o gr e d im e n ti d e l l ' u m a n i tà ; vo i , d e i f ica t o re d e l la r i vo lu z io n e, 

n on vi p e r i t a te di p o r re un a ss ioma che s a r e b be di t u t te l e t i -

r a n n ie la p iù d u ra e la p iù in co m p o r t a b i le? Non vi p e r i t a te di 

n e ga re a l le n a zioni la fa co l tà di u no s vo lg im e n to p r o gr e s s ivo, 

l ' a t t i t u d ine e la p o t en za di o r d in a r s i, di cos t i t u i r si a secon da 

d ei t e m p i, d ei b isogni n u o v i, d e l le c ivi l t à r i n n o va t e? E vo i , r i -

vo lu zio n a r io p er e cce l le n za, voi osa te fa r vi b a n d i t o re di q u e-

s ta d o t t r in a, e n on s e n t i te n e l l ' a n ima vos t ra a lza r si u na vo ce 

di p r o t es ta e di r i b e l l i o n e? 

Ma ci è di p iù. I o a cce t to la t r a d iz io n e, io n on sono (n on se 

l ' a b b ia p er m a le un a l t ro o n o r e vo le d e p u t a t o ), io n on sono r i -

vo lu zio n a r io , a cce t to p e r c iò la t r a d izione ; ce r ch ia m o la. I o 

d om a n do al s ign or F e r r a r i: d o v 'è la fe d e r a zio ne i t a l ia na n el 

n os t ro p a ssa t o? u na ve ra fe d e r a z io n e, s t a b i le, o r d in a t a, n a zio-

n a le , d o v ' è? Me l ' a d d i ti in co r t e s ia. I o n on la co n o s co, g i a c-

ché s u p p on go che n on mi vo r rà c i t a re co me t a le nè la lega 

lo m b a r d a, nè la p o l i t ica a r t i f izia ta di Lo r e n zo d e ' M e d ic i, nè i 
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vincoli che stringevano i Comuni all'Impero, nè le relazioni 
che in certe contingenze unirono le repubbliche al Pontificato. 
Io cerco la confederazione dei comuni e delle repubbliche, 
e in cambio trovo le discordie insanabili, le lotte sanguinose 
rinascenti in ogni anno, ad ogni stagione, lotte che desola-
rono l'Italia e la lacerarono a brani a brani! (Bravo!) 

Non avete voi stesso contate 2S00 guerre, la maggior parte 
delle quali fraterne? (Applausi) 

E non avete voi scorto al disopra di questa vertiginosa e 
cruenta anarchia protendersi minacciosa e gigante l'ombra 
della signoria barbarica ? Io cerco le origini della federazione 
italiana, e vi trovo le cagioni della dominazione forestiera ! 
(Bene ! Bravo !) 

La base del vostro sistema è dunque difettiva ; voi invocate 
un principio che vi sfugge, che non ha radici nel passato. 

Qui voi replicherete che neppure la tradizione unitaria non 
trova questo riscontro ; ed io vel concedo. Ma, o signori, noi 
abbiamo almeno con noi i più grandi intelletti d'Italia che si 
travagliarono per questa unità, che colle opere dell'ingegno 
hanno dato opera a farne penetrare il concetto nelle moltitu-
dini, e che morirono piangendo il loro voto deluso. Ed oggi, 
noi, più avventurati, abbiamo con noi e per noi la volontà di 
queste moltitudini, che sentono e vogliono l'unità; il senti-
mento unitario, stato lungamente il retaggio delle sole elette 
intelligenze, ora si è fatto comune a tutta la nazione. Di-
nanzi a questo fatto, che vi ¿impossibile negare, voi, filosofo, 
dovete piegare il capo, come lo piega il politico, come dovrà 
piegarlo il diplomatico. 

Le difficoltà, soggiunge il nostro avversario, le difficoltà a 
cui andate incontro saranno molte e gravissime. In ciò io mi 
accosto aì suo avviso, nè mi dolgo che queste difficoltà egli 
ce le ponga innanzi. Non me ne dolgo, perchè non devesi te-
mere, nè tanto meno odiare il vero; non me ne dolgo,perchè 
ciò ne ammonisce che a vincere la prova non sarà soverchia 
l'unione di tutte le forze della nazione, il pacificamento di 
tutte quante le intelligenze. 

Solo mi duole che egli, certamente senza intenzione sini-
stra, adoperi forse un linguaggio di acre compiacimento, si 
abbandoni ad una violenza che non è conforme alla mitezza 
degli studi suoi. 

Le gare municipali, le rivalità di provincie, di Stati, di re-
gni, sono e saranno pur troppo uno fra i più forti pericoli 
nostri. 

Io confido che la carità di patria, e fors'anche il salutare 
timore di pericoli maggiori, ce lo faranno vincere; ma ben 
triste ufficio si è quello di risvegliare somiglianti dissidi con 
temerità di paragoni, con parole che conterrebbero un'umi-
liazione ove non fossero una vuota frase. Non dite che il Pie-
monte vuole imporsi all'Italia, non dite che la vasta e ridente 
Napoli dovrà essere suddita della scarna, della silenziosa 
Torino ; non dite questo, perchè ciò non è, ciò non può es-
sere. Voi sapete che nei liberi Governi dell'età moderna non 
avvi soggezione di provincia a provincia, di città a città; voi 
sapete che quella legge stessa economica che avete affermato 
essere contraria all'unità nazionale, impedirebbe e frappor-
rebbe una barriera insormontabile all'oligarchia provinciale. 
(Bravo ! Bene ! ) 

Io credo che sentimenti e gelosie siffatte non alberghino in 
Napoli. Io credo che il fiore di quella eletta cittadinanza le 
respingerà, e porto fiducia che in questo recinto sorgerà 
qualche voce di quella generosa provincia a proclamarlo al-
tamente. 

Ma queste gare, questi pericoli sono i segreti dell'avve-
nire. Oggimai l'unità d'Italia è un fatto. Non è in nostro po-

tere l'impedire che essa non sia. L'Italia ha reagito contro 
l'anarchia delle autonomie particolari ; essa ha cominciato un 
grande esperimento, e l'ha cominciato con una politica che 
voi potete chiamare piemontese, se così vi talenta, ma che io 
noterò come la politica della ragione e del retto senso. E qui 
tolgo commiato dall'onorevole Ferrari ed entro nel vivo della 
questione. 

Tutti gli oratori della opposizione che respinsero la pro-
posta legge hanno avuto sovra tutto in mira di respingere la 
politica sin qui seguita, o per lo meno di porvene a fronte 
un'altra. Ebbene, questa politica noi dobbiamo difenderla ; 
l'abbandonarla, il deviarne anche per poco, questo è il peri-
colo della situazione. 

Noi dobbiamo difendere la politica sin qui seguita, dob-
biamo anzi rinfrancarla con una nuova manifestazione, e, di-
fendendola, dobbiamo circoscriverla, purgarla da quegli ele-
menti che essa non ha, ina che le sono rimproverati, non da-
gli oppositori che seggono in questo recinto, ma dagli oppo-
sitori che stanno altrove. 

Comprendo l'impazienza dei cuori generosità cui nulla 
sembra fatto se alcun che rimane a fare ; ma parmi che 
coloro i quali sono chiamati a partecipare alla cosa pub-
blica debbono preoccuparsi di ciò che si pensa delle cose 
nostre, debbono industriarsi di non alterare le simpatie che 
ci hanno sin qui confortato, di non alterarle, dico, con aspi-
razioni improvvide e non consentanee, nè conciliabili colla 
natura d'un Governo ordinato e regolato , vale a dire d'un 
Governo che discerna le conseguenze dei proprii atti, d'un 
Governo che badi all'avvenire, perchè ha un passato e un 
presente da tutelare. 

L'arme di cui si valgono i nemici nostri, arme più formi-
dabile che non paia, si è che noi siamo la rivoluzione, che 
noi siamo i sovvertitori dell'ordine pubblico, i sovvertitori 
del diritto delle genti. Or bene, siffatte accuse dobbiamo re-
spingerle colle parole e coi fatti. 

La politica del Governo del Re s'informò a quella energia 
di concetti e di opere ch'era voluta dalla straordinarietà dei 
casi, ma rispetta e rispetterà sempre, io lo spero, i grandi 
principii su cui riposa l'ordine sociale e si fondano le rela-
zioni internazionali. Il principio che abbiamo proclamato in 
questo Parlamento si è cìie l'Italia è degl'Italiani. Il Governo 
operò secondo questa norma, e così operando, non volle u-
scire dalla cerchia del diritto pubblico, ma cercò di fare en-
trare in questo diritto un fatto nuovo, cioè la personalità i-
taliana come nazione. Le relazioni tra Stati e Stati italiani 
non potevano e non possono venir giudicate secondo le mas-
sime che regolano i doveri degli Stati europei fra di loro. 
Noi possono, perchè gli Siati italiani sono membri d'una 
stessa famiglia, erano provincie, dipartimenti, contee, circoli 
d'una patria comune ed unica ; perchè al disopra dei Go-
verni che li rappresentavano, stavano i diritti di chi doveva 
essere rappresentato, e sopra questi particolari diritti stava 
e starà il gran diritto nazionale che tutti li stringe in un fa -
scio, tutti li signoreggia. 

Considerata sotto quest'aspetto, la politica del Governo non 
parrà nè usurpatrice nè rivoluzionaria: è politica nazionale. 
E il non-intervento che chiediamo all'Europa, non èavantag-
gio del forte contro il debole, è il diritto dell'Italia, cioè di 
una nazione libera che compie l'edificio della propria costitu-
zione. In quest'arringo glorioso il Governo esercita un man-
dato di giustizia, perchè ¿ancella le reliquie del diritto di 
conquista, e perchè reca il benefizio della libertà e dei pro-
gressi civili là dove erano dalla forza impediti e respinti. 

Ma quest'ardimentosa iniziativa, questa gagliarda afferma-
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zione dell'Italia non si è scompagnala mai dalla prudenza che 
antivede, dal senno clic padroneggia gli eventi, e non se ne 
lascia sopraffare. Proclamando l'Italia degl'Italiani, ed ope-
rando secondo questo principio, il Governo non disse e non 
operò in guisa da far credere che l'Italia fosse una specie d'i-
sola collocata in un incognito mare, separata dalle altre na-
zioni, libera perciò da quelle necessità che sono inerenti ad 
ogni potenza europea; ed i nostri uomini di Stato, così quelli 
che seggono al banco dei ministri, come quelli che ve lì 
hanno preceduti, non dimenticarono mai che l'Italia aveva 
bisogno di alleanze, che non doveano alienarsi la stima dei 
Gabinetti, anche quando non era loro dato di seguirne i con-
sigli. (Segno di assenso) 

La nostra politica, o signori, è fondata, incardinata sulla mo-
narchia e sulla libertà. La monarchia capitanò il movimento 
nazionale, e lo preservò dalle intemperanze e dagli eccessi 
che avrebbero potuto metterlo a repentaglio e divertirne il 
corso. 

A questa politica quale altra vorrebbe si ora sostituire? 
Quella della rivoluzione, quella politica che ci toglierebbe in 
breve ora le simpatie dell'Europa liberale. La rivoluzione, 
voi l'avete udito, non cura le alleanze, dispetta la così detta 
diplomazia, si considera quasi eslege, ed opera in conse-
guenza. La rivoluzione è l'isolamento oggi, una sfida do-
mani, e una sfida per tutti. Vogliamo noi entrare in questa 
via ? Ecco la questione. 

E non basta. La rivoluzione racchiude implicitamente il 
divorzio dalla monarchia, perchè la rivoluzione non conosce 
che se stessa, nè si sposa ad alcun Governo, perchè considera 
il suo diritto al disopra di lutti i diritti. Essa divora i propri 
figli, e i più generosi, i più grandi, i primi. Essa ama strap-
pare l'impero alle mani più gloriose, per confidarlo alle più 
avventate. 

No, non contenevano ingiuria alcuna al dittatore delle 
Due Sicilie le gravi parole della relazione ministeriale che di 
ciò ne ammoniva; esse sono la lezione dell'esperienza di tutti 
i tempi, di tutte le età. 

Grandi, maravigliosi progressi ha fatto la causa nazionale 
in questo ultimo decennio; tali, che pochi di noi, forse nes-
suno, avrebbe osato sperare così repentini. Varie ne furono 
le cagioni: ne siamo debitori al valore dell'esercito, al brac-
cio della Francia, all'abilità degli uomini di Stato, alla pro-
digiosa impresa del generale Garibaldi, ad alcune circostanze 
generali che ci hanno favorito. Ma io credo che una delle 
principali, una delle più efficaci cagioni dei lieti successi sia 
stato l'istinto delle popolazioni, le quali hanno veduto nell'or-
dine e nella monarchia l'unica loro salute. Edio sono convinto 
che il giorno in cui questi principii fossero posti in discussione, 
quel giorno comincierebbe il decadimento delle nostre sorti, 
decadimento che riuscirebbe più rapido che non fu il loro 
trionfo. 

Allontaniamo quel giorno nefasto; non poniamo afróntela 
rivoluzione e la monarchia ; l'antagonismo sarebbe inevita-
bile, l'antagonismo in questi frangenti sarebbe la rovina delle 
fortune italiane. 

Non illudiamoci, o signori ; noi non abbiamo ancora con-
solidata la vittoria. Che dico ! Noi non abbiamo vinto ancora; 
ma forse siam giunti a tale punto dove il consiglio è neces-
sario più dell'ardimento. 

Non lasciamoci inebriare dal riso della fortuna; la gran lite 
tra la forza ed il diritto non è ancora composta, ma noi sa-
remo certi di aver favorevole il giudizio dell'Europa, se po-
tremo mostrare la nostra causa non macchiata da offesa al-
cuna contro il diritto altrui. Che se nulladimeno la forza, 

contro cui la ragione non è sempre bastevole scudo, volesse 
dettarci la sua legge, io ho fede che il Governo di ventidue 
milioni d'Italiani, il Governo della monarchia e della libertà 
avrebbe l'energia delle opere pari all'altezza del dovere. 

Signori, compiamo oggi il debito nostro, e domani la na-
zione potrà chiedere al Governo di compiere il suo. (Vivi 

segni ili approvazione) 

p k k s s b s e s t e . Il deputato Mosca ha facoltà di parlare. 
SBOSCA.. Io non prendo la parola, che mi è stata grazio-

mente ceduta, per portare alcuna luce più particolare sulle 
questioni che sono finora state agitate in questo recinto e 
che mi paiono eccedere di molto la cerchia del soggetto nel 
quale forse sarebbe stato opportuno di restringerci ; così 
pure non intendo di favellare per fare dei discorsi brillanti, 
perchè io non mi sento capace di tanto, nè sono guari in-
chinevole pel genere declamatorio ; ma imprendo a ragionare 
perchè, trattandosi di un argomento così grave, che involge 
le questioni più rilevanti in cui la nazione sia mai stata chia-
mata forse a pronunciarsi mediante la sua rappresentanza, io 
stimo conveniente di addurre la ragione del suffragio che 
darò, sia sul progetto di legge considerato in se stesso, sia 
sul voto di fiducia che vi si richiede per invito del Ministero 
stesso che ha proposto la legge. 

Che cosa ci chiede il Ministero con questo progetto di 
legge? Esso ci chiede semplicemente di venir autorizzato ad 
accettare le annessioni dell'Italia meridionale e degli altri 
popoli italiani i quali spontaneamente, liberamente vengano 
nel divisamente di unirsi al nostro regno costituzionale. 

Mi pare quindi che sia opportuno di restringerci a portare 
di preferenza il nostro esame sulla costituzionalità, sul merito 
della legge che ci viene proposta. 

Invece di ciò, ho veduto la maggior parte degli oratori 
che mi hanno preceduto estendersi in lunghi e, dirò pure, 
brillanti discorsi,, sopra argomenti che non paiono necessa-
riamente connessi con questo progetto di legge, specialmente 
sulla questione se l'annessione delle Due Sicilie e di altre 
Provincie sia da farsi immediatamente, o se da ritardarsi, 
come pare sia stata la cagione del dissidio deplorabilmente 
insorto fra il Governo ed il dittatore di quei paesi ; e più 
particolarmente sul punto come debba giudicarsi il Governo 
del generale Garibaldi nei paesi che la sua spada ha liberati 
da una dominazione feroce ed antinazionale. 

Per me credo che tanto in riguardo all'uno che all'altro 
di questi argomenti, se le discussioni non si fossero impe-
gnate , se si fosse esclusa in questo modo ogni occasione di 
parlare di questioni di persone, noi avremmo reso un servizio 
molto più proficuo alla causa di questa concordia italiana, che 
deve essere nel cuore di tutti, e che sicuramente lo è negli 
animi dei nostri colleghi, in quelli del Governo , come altresì 
degli uomini che hanno combattuto con Garibaldi. 

Ma vorremmo perciò arrogarci di giudicare questa que-
stione? Siamo noi competenti, siamo noi in grado di farlo? 
È egli intendimento del Governo stesso che noi lo facciamo ? 
Io credo cha si debba rispondere negativamente a tutte que-
ste domande. Io non penso che noi siamo competenti a giu-
dicare degli atti e dei meriti d'un Governo , noi che non ci 
arroghiamo sicuramente il diritto di sindacare quelli dell'Au-
stria nella Venezia, nè la condotta che precedentemente te-
neva re Francesco di Napoli nel reame delle Due Sicilie. Noi 
allora rispettavamo quelle forme che il diritto pubblico in-
ternazionale concede ad ogni Stato per la guarentigia dell'in-
dipendenza de'suoi atti , dell'esercizio de'suoi poteri. Voles-
simo anche giudicarne, come potremmo farlo con tanta di-

j stanza di luoghi ? 
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Ta le d i ffico lt à , s eb b ene sia t e m p e r a ta d a l le in n ova zioni e 

d a l le fa ci l i t à co l le q u a li la scien za e l ' in d u s t r ia t en d ono al 

p r esen te a d im in u i re le lon t a n a n ze, p u re è sì n o t evo le che 

n oi ved ia mo g iu n ge r ci i b o l le t t in i, che ci p o r t a no le n o t izie 

p iù con so la n t i, l ' a n n u n zio d e l le n os t re vi t t o r ie, t r e, q u a t t r o, 

c in q ue gio r ni d op o, q u a si q u a s i, io d i r e i, co me p o t r e b b e ro 

ven i r ci coi m ezzi o r d in a ri p os t a li che v ' e r a no p er l ' a d d ie t r o. 

Noi q u in di a r igu a r do di q u es ta gr a viss ima q u es t ione d o-

vr e m mo essere in d ot ti ad osse r va re un s i len zio scr u p o loso p er 

n on co r r e re il p e r ico lo con a vven t a ti g iu d izi di ca d e re in fa l lo 

su ciò che n on si con osce. Le esa ger a zioni sono s e m p re fa ci l i , 

l o s p in to di p a r t i to n on p uò a m eno di m o l t ip l i ca r ci fa n t a smi 

che si op p on gono a lla p e r fe t ta co n co r d ia; n on b isogna q u in di 

a b b a n d on a r si fa c i lm en te a t im o ri va ghi ed esa ger a ti che sono 

s t a ti in t r od o t ti p er d ip in ge re s in is t r a m en te l ' a m m in is t r a zione 

d el ge n e r a le Ga r ib a ldi n el r e gno d e l le Due Sici l ie. Qu a n do 

i ìn che vi fosse in q u es te voci p a r te di ve r o, io cr e do che b iso-

gn e r e b be t en er con to in ogni caso d e l ia d i ffico lt à d e l la s i t u a-

zione e d e l ie p e r t u r b a zioni in sep a r a b i li d a l l ' im p ia n to d ' un 

n u ovo s is t em a. Tu t to al p iù q u e l lo sul q u a le mi p a re che i l 

P a r la m en to p o t r e b be p r on u n cia r s i, p e r chè q u es to s a r e b b e, io 

c r e d o, la r ea l izza zione d el d es id e r io di t u t te le p op o la zioni 

che a t t u a lm en te r a p p r e s e n t a, si è che i l s en t im en to d el b is o-

gno d ' u n i r e, p iù p r es to che si p ossa, l ' I t a l i a in un solo St a to è 

u na q u es t ione d ecisa o r m ai d a lla coscien za u n ive r sa le d ei p o-

p o li i t a l ia n i. I o n on mi im p egno a d iscu t e re se q u es to p o t rà 

s t a b i l i re un o r d in a m en to cos t a n te d e l la n os t ra s i t u a zion e, mi 

l im i t o a con s t a t a re i l fa t t o, c ioè che i l p op o lo i t a l ia no a ma i r -

r es is t ib i lm en te di u n i r s i, e q u a n to p iù p r es to s ia p oss ib i le. 

Qu es to è i l s en t im en to di cui d eb bo r e n d e r mi o r ga n o, 

se d eb bo a d e m p ie re il d o ve re di d e p u t a t o. Io q u in di n on 

p osso a m eno di e le va re i vo ti i p iù ca ld i, i p iù a r d en t i, p e r-

chè q u es ta a n n ess ione si fa ccia p iu t t os to oggi che d om a n i, 

p iu t t os to in q u es to m o m e n to m ed es imo che da q ui ad u n 'o r a, 

se fosse p oss ib i le. 

Esclu sa d u n q ue q u es ta q u es t ion e, su l la q u a le r i t en go n on 

p ossa esse r vi u t i l i t à a p r o lu n ga re s o ve r ch ia m e n te la d is cu s-

s ion e, che cosa r es t a? Res ta di es a m in a re i l d isegno di le gge 

in se s t esso. 

Qu a n to a q u es to p r o ge t t o, con fesso sch ie t t a m en te che a vr ei 

a m a to m egl io che i l Gove r no n on lo a vesse p r es en t a t o. R i -

sp e t to l 'op in ione d egli a u t o r e vo li p e r s on a ggi i q u a li p o r t a no 

u na con t r a r ia sen t en za, ma cr e do che q u es to p r oge t to sia in 

se s t esso in u t i le, s ino ad un ce r to p u n to in cos t i t u zion a le e 

fo r se a n che im p o l i t ico. 

Lo cr èdo in u t i le, p e r chè ciò che i l Gove r no d om a n da di p o-

t er o p e r a re è già a u t o r izza to a fa r lo n on solo d a l la le gge 

scr i t ta d el n os t ro St a t u t o, ma a lt r esì dal m a n d a to che t ie ne 

d a lla n a zione i t a l ia na , m a n d a to che n on gli è ce r to d is co n-

fessa t o; fin  da q u a n do o p e rò n e l lo s t esso m od o, p r ima a n cora 

di p r o cu r a re p er u na sp ecie di fo r m a l i tà i l vo to d el P a r la-

m en to n a zion a le, con vocò q ui t u t ti i r a p p r es en t a n ti d e l l 'Em i-

l i a e d e l la Tosca na a vo t a re essi s tessi n u o va m e n te l ' a n n e s-

s ione a l le a n t iche p r o vin c ie. 

I o cr edo d u n q ue che fino a q u es to p u n to il Gove r no p o t eva 

p ur p e r m e t t e r si q u a lche a r b i t r io, che di ce r to n essu no in P a r-

la m en to g l iene a vr e b be d om a n d a to con t o. 

Oh ! ve n ga p u re , r ip e t e rò col d ep u t a to Mellana , ve n ga 

p u re i l Min is tero con q u a n te u n ioni egli p o t rà p iù di p op o li 

i t a l ia n i, e n on vi sa rà p er lu i che u na voce di r in gr a zia m e n to 

e di b e n e d iz io n e. 

Ma io a m m et to p u re che q u a lche r isp e t to n oi d ob b ia mo a l le 

fo r m e lega li e cos t i t u zion a l i, che sono i l n os t ro sa cro p a l la d io 

e da cui t an to fr u t t o già si co lse e si va r a ccogl ien do di i n -

t r in seca giu s t izia. Io con cedo b en iss imo che vi sono c i r co-

s t an ze eccezion a li n e l le q u a li le r e go le n o r m a li d eb b ono e s-

se re p os te in d isp a r te p er la sciar lu ogo a lla n ecess ità di u na 

s i t u a zione che n on ha es em p io n e lla s t or ia ; m a, q u a n do n on 

vi è q u es ta s t r e t ta n ecess ità di d evia re d al t r a ccia to p r eciso 

d e l la le gge cos t i t u zion a le, io cr edo che n on co n ve n ga a sso lu-

t a m en te di fa re i l sa cr i fizio di q u es te fo r m e, che h a n no a p-

p u n to r a g io ne di es is t e re co me gu a r en t ig ia d e lla Cos t i t u zione 

e d egli a t ti d el Gove r no cos t i t u zion a le. 

Si è sos t en u to che un Gove r no che p o t eva fa re da sè p o t eva 

b en iss imo o p e r a re co l l ' a u t o r izza zion ed el P a r la m e n t o, ma n on 

si è osser va to s p ecia lm en te che l ' a p p r ova zion e, p r e ve n t i va 

n on p uò e q u iva le re in t u t ti i su oi a ccid en ti a q u e l la s u cce s-

s iva d e l l ' a t to d al Gove r no con ch iu so. 

Mi p a re in q u es ta p a r te che a b b ia esp os to m o lto ch ia r a-

m e n te e con giu s t ezza logica e le ga le la sua id ea l ' o n o r e vo le 

Sin eo ; si r i le va q u a lche d isson a n za t ra il p r o ge t to di le gge e 

la r e la zione che la p r e ce d e, d ove è d e t to ch ia r a m en te che i l 

Min is t ero n on in t en d eva di a cce t t a re a n n ess ioni l e q u a li i m -

p o r t a sse ro con d izion i, esp r ess ione che n on si t r ova p iù r i p e-

t u ta n el t es to s t esso d e l la le gge. I l Gove r no ha d im os t r a to in 

q u es to m odo che esso ha vis ta la p oss ib i l i tà che si p r esen t a s-

se ro con d izioni che n on p o t esse ro essere sod d is fa t t e, e che 

q u a n to m eno d ovessero ve n ir so t t op os te p r e v ia m e n te al P a r-

la m e n t o, p e r chè in t e r essa n ti l ' o r d ine p u b b l ico o l ' I t a l i a o la 

s t o r ia o la n os t ra m a ggio re l ib e r tà e fe l ic i t à. 

T r o vo p oi a n che im p o l i t ico q u es to p r o ge t to di le gge, p e r-

chè esso n on r e n de un om a ggio esp lici to al sen t im en to di ciò 

che si è co n ve n u to di ch ia m a re i l d ir i t t o n a z io n a le, e che io 

p u re così a d d im a n do se n on p er la p r o p r ie t à, a lm e no p er la 

fe l ic i t à d e l l ' e s p r es s ion e; n on r e n de o m a ggio, d i c o, n e m m e no 

a q u es to p r in cip io, in q u a n t ochè a l t r im en ti b is o gn e r e b be ca n-

ce l la re d a l la r e la zione m in is t e r ia le q u e l le p a r o le con cui si 

d i c e c he sa r a n no scr u p o losa m en te r isp e t t a ti i vo t i , q u a n d ' a n-

che n e ga t iv i, di q u e l le p op o la zion i. 

Ora io n on a m m et to che esse p ossano d a re un vo to n e ga-

t ivo , come n on a m m et to che p oss ia mo d a r lo n oi a l lo r ché le 

m ed es ime si p r esen t a sse ro a d om a n d a re di esse re r i ce vu te 

n e l la fa m igl ia a cui a p p a r t en gon o, fossero ve n u te a r e c la m a re 

i l n os t ro p a d re che è p u re i l p a d re lo r o. 

P er q u es ti m ot ivi io cr edo che q u es to p r o ge t to di l e gge 

così a n t ic ip a t a m en te for m ola to" n on r e n de su ffic ien te o m a g-

gio a q u es to p r in cip io di n a zion a l i t à, i l q u a le n on ha b isogno 

di con sen so che p er u na sp ecie di fo r m a l i tà ; ma p oi so t to i l 

n os t ro p u n to di vis ta è d 'u opo di r i t en e re che n on vi è n essun 

b isogno di t a le con sen so, e che q u es to è im p l ic i t o n el sen-

t im en to d el d o ve re che d e ve a n im a re t u t te le p a r ti d e l la n a-

zione r e c ip r o ca m e n te fr a di lo ro ; n e l lo s t esso t em po d ico ed 

osser vo che q u es to p r oge t to di le gge u r ta con u n 'a l t ra sp ecie 

di d i r i t t o in t e r n a zion a le, i l q u a le im p one a l le n a zioni i l m a s-

s imo r is e r b o, in q u a n to che n on d eb b ono esse s t esse e cc i t a re 

d ei vo ti i q u a li p ossano essere fa c i lm en te ca lu n n ia t i, co me 

in fa t ti fu ca lu n n ia ta la p o l i t ica d e l la Casa di Sa vo ia da s e g r e-

t e r ie e s t e r e, a cca gion a n d o la di esse re n on la p o l i t ica i t a l ia n a, 

ma la p o li t ica d ' in gr a n d im en to d e l la sua p r o p r ia d in a s t ia. 

Ma a qu al u opo fa re q u es ta a n t ic ip a ta d ich ia r a zione d el n o-

s t ro con sen so a r i ce ve re le a n n ess ioni dì q u es ti p op o l i? For se 

che n oi ne p oss iamo so la m en te a ver d u b b io? L'u na d e l le d ue : 

o ne p oss ia mo d u b i t a re o n o; se n on ne p oss ia mo d u b i t a r e, 

a l lo ra è in u t i l e q u es to p r o ge t to di l e g g e; se in vece fosse p o s-

s ib i le un lon t a n iss imo d u b b io, a l lo ra p e r chè si vo r r e b be com-

p r o m e t t e re la d ign i tà d el P a r la m e n to in fa ccia ad un vo to che 

egli a vr e b be d a to i r r a g io n e vo lm e n te p er o t t e n e re un e ffe t to 

che p oscia r im a n es se r in n e ga t o? 



TO R N ATA DEL J O O TTO BRE 

I o t u t t a v ia, ad on ta di t u t te q u e s te r a g i o n i, che m i fa n no 

co n s id e r a re i l p r o ge t to di l e g ge co me v i z io s o, i o g li d a rò i l 

m io vo t o. 

Gli d a rò i l m io vo t o, p e r chè n e l le c i r co s t a n ze p r e s e n ti un 

vo to n e ga t i vo p o t r e b be e s s e re fa c i lm e n te ca lu n n ia t o, e n on 

s o lo d e p o r rò il m io s u f f r a g io fa vo r e vo le n e l l ' u r n a, ma io p r e-

gh e rò t u t t i i m iei a m ici a fa re lo s t e s s o, a n zi d al ca n to m io io 

a u gu ro che q u e s to p r o ge t to di l e g ge s ia ad u n a n im i tà vo t a to 

d al P a r l a m e n t o. (Bravo ì) 

Gli d a rò i l m io vo t o, p e r chè a p p u n to c r e do ch e, p o iché fu 

m e s sa in n a n zi q u e s ta q u e s t i o ne p er p r o vo c a re da n oi u na r i -

s p o s ta se vo g l i a mo a cce t t a re q u e s te a n n e s s io n i, n on d e ve e s-

s e re p iù p o s s ib i le che l ' E u r o pa t u t ta u n i ta d u b i ti un s o lo m o-

m e n to d e l la vo lo n tà che a b b ia mo di fa re l ' I t a l ia , di fa r la ad 

o gni co s t o, di fa r la p r e s t o, ( A p p l a u s i) 

Ma, a cca n to a l la q u e s t i o ne che r i f le t t e i l p r o ge t to di l e g g e, 

i l Go ve r no ne ha p os ta u n ' a l t ra : esso ha ch ie s to di far g i u d i-

ca re la s ua co n d o t ta d al P a r l a m e n t o, a ff in chè a p p a r i s ca se 

esso m e r i ta e p o s s e de la fiducia d e l la n a z io n e. 

An che su q u e s to p u n to io d e b bo d i ch ia r a re di e s s er f r a n c o, 

c o me Io fu r o no t u t ti g li o r a t o ri che m i h a n no p r e c e d u t o. 

P er m e io c r e do che i l p r i m o d o ve re di un d e p u t a to è 

q u e l lo di e s s e re l ' o r ga no fe d e le d e l la p u b b l i ca o p in io ne ; d o-

m a n d a re ad un d e p u t a to se e g li p uò a cco r d a re al Go ve r no un 

vo to di fiducia è lo s t esso che im p o r g li l ' o b b l i go di e s a m in a re 

co n s c ie n z io s a m e n te se la n a z io n e, che g li ha co m m e s so di co n-

c o r r e re a l l ' a n d a m e n to d e l la cosa p u b b l i ca, è co n t e n ta di e s-

s e re g o ve r n a ta in q u el t al m o do e da q u ei t a li u o m ini che 

h a n no p r o p u gn a to q u ei t a li p r in c ip ii che s o no in g r a do di p o-

t e r la p o r t a re ad u na ce r ta s i t u a z io ne che essa d e s id e ra e da 

cui essa c r e de p os sa e s s e re co n d o t ta a q u e s to fine. 

P o s ta la q u e s t i o ne su q u e s to t e r r e n o, i o n on p o s so a m e no 

di a c c o r d a re io p u re i l m io vo to di fiducia al Go ve r n o, p e r chè 

è un fa t to i n n e ga b i le che la n a z io ne ha fiducia n el Go ve r n o; 

m a n on c r e do p er a l t ro che i l s e n t im e n to d e l la n a z io n e, i l 

q u a le i m p o n e, a chi si r i t i e ne s uo fe d e le r a p p r e s e n t a n t e, di 

e s p r i m e re la sua fiducia n el Go ve r no , s ia un s e n t im e n to nè 

così c i e co, nè così in d is t in t o, che n on p ossa r e n d e r si r a g io ne 

di se m e d e s i m o, n on p ossa e s s e re co n ve n i e n t e m e n te s p ie ga t o. 

L ' o p in i o ne p o p o la re si m a n i fe s ta co m p le s s i va m e n t e, con t e r-

m in i g e n e r a l i; essa ha fiducia n el Go ve r no p er m o l te r a g io n i; 

essa n on p uò e s p r i m e re che q u e s ta ve r i t à. Ma p e r chè essa ha 

co n f id e n za n el Go ve r n o, e che cosa si a t t e n de d a l l ' e s p r e s s io ne 

di q u e s to s e n t i m e n t o, i o c r e do e s s e re u f f i c i o n o s t ro di s t a b i-

l i r e . 

Non c e r c h e rò d u n q ue n ei p r o t o co l li d e l le p o t e n ze se vi si 

t r o vi in s cr i t to p iu t t o s to i l n o me d el co n te Di Ca vo ur che un 

a l t ro n o me q u a ls ia si co me r a p p r e s e n t a n te d el n o s t ro St a t o, 

p er s a p e re che é g li m e r i t i , a p r e fe r e n za di q u a lu n q ue a l t r o, 

di r i m a n e re al g o ve r no d e l la cosa p u b b l i ca. Non ho b is o gno 

n e m m e no di a t t r i b u i r g li i l p r o g e t t o, mi p e r d o ni l ' o n o r e vo le 

Ch ia ve s, n on so se d e b ba c h i a m a re p iù s t r a no che a n t i n a z io-

n a le, di co n fe d e r a re la m o n a r ch ia t e m p e r a ta di Sa vo ia col p a-

p a t o, q u a le ci si p r e s e n ta n e l le a t t u a li c i r co s t a n ze. Ma c r e do 

che n on s ia d i f f i c i l e t r o va re a l t r o ve l e r a g io ni d e l la fiducia 

d e l la n a z io ne n el Go ve r no a t t u a le. Es se s t a n no a n zi t u t to n ei 

su oi m e r i ti r e a l i, che n u l la p o t r e b be ca n ce l l a re d a l la s t o r ia 

d o ve s t a n no i m p e r i t u ro m o n u m e n to d e l la g r a t i t u d i ne d ei p o-

p o li i t a l i a n i; s t a n no a n co ra n e l la n e ce s s i tà d e l la p r e s e n te s i-

t u a z io n e, p o i ché n on s a rà c e r t a m e n te n el m o m e n to in QUÌ  i l 

Go ve r no i n t r a p r e n de u na g u e r ra che si è d e t ta o s t i le ad u na 

g r a n de p o t e n za, n on è c e r t a m e n te n el m o m e n to in cui n oi r i -

c e v i a m o, se n on un a t to d ' o s t i l i t à, a lm e no un a t to di r a p p r e-

sa gl ia p er p a r te d el n o s t ro p iù p o t e n te a l l e a lo, che d e ve e s-

s er t o l ta al Go ve r no la fiducia n o s t r a, e s p e c ia lm e n te di c o-

lo r o che p iù d e g li a l t r i g r i d a r o no p er i s p in ge r lo a p p u n to n e l la 

v i a di q u e s to m o v i m e n to i t a l ia n o. (B r a v ai Be n e !) 

Ma, o l t r e a c iò, i o d ico che q u e s to s e n t im e n to p o p o la re 

p uò e s s e re s p ie ga t o, d i r ò a n zi, d e co m p o s t o, p er in d ica re al 

Go ve r no che cosa la n a z io ne si a s p e t ti da lu i . N o, o s i gn o r i, 

n on è che q u e s to vo to di fiducia, che io c r e do che la Ca m e ra 

d a rà i n d u b b i a m e n t e, a lm e no n e l la sua p iù g r a n de m a g g i o-

r a n za, vi s ia a cco r d a to p e r c hè essa si s e n ta i n t e r a m e n te a p p a-

ga t a. p e r chè t u t te l e s ue n ob i li a s p i r a z io n i, p e r chè t u t ti i su oi 

b is o gni t r o v ino u na le g i t t ima s o d d is fa z io n e, ma è p e r chè l a 

n a z io ne sa o c r e de che voi a b b ia te fa t to t u t to q u e l lo che u m a-

n a m e n te si p o t e va fa re p er s o d d is fa re s ino ad o ra q u e s ti 

le g i t t im i b i s o gn i, q u e s te n ob i li a s p i r a z io n i. (Bravo!) Non è 

p e r chè essa r i n u n z i, nè o r a, nè p er l ' a vve n i re ( chè n oi p o t rà 

m a i ), nè a l l ' im p r e sa di R o m a, nè a q u e l la di Ve n e z i a, ma è 

p e r c hè c r e de di e s s e r vi gu id a ta da voi p iù fa c i lm e n t e, p iù 

s i cu r a m e n t e, e p iù p r e s t o. ( A p p l a u s i) 

Non è in f in e, p e r m e t t e t e mi che l o d ica (e s p e ro che i l ca po 

s t es so d el Ga b in e t to s a p rà in c iò t r a n q u i l l i zza re gli a n imi di 

t u t t i , a cce t t a n do s p o n t a n e a m e n te i l vo to così s a v ia m e n te p r o-

p o s to d a l la Co m m is s io ne di q u e s t a , Ca m e r a ), n on è in fine p er 

d a re al Go ve r no nè u na b a n d ie r a, nè u n ' a r ma di p a r t i to p er 

p r e s e n t a r si con essa al ge n e r a le Ga r ib a ld i, che è n el c u o re di 

t u t t i n o i, che a b b ia mo t r o va to in lu i la p iù n o b i l e, la p iù s u-

b l im e p e r s o n i f i ca z io ne d e l la d ign i tà i t a l i a n a, ma è p e r chè vo i , 

fo r t i di q u e s to vo t o, che vi co n fo n de e vi a cco m u na in u no 

s t esso s e n t im e n to d ' a m o re e di l e g i t t imo o r go g l i o, p o s s ia te 

s t r i n ge r g li f r a t e r n a m e n te la m a n o. La p a t r ia così vu o le. (Ap-

plausi prolungati) 

P R E S U M E N TE . La p a r o la è al d e p u t a to La F a r i n a. 

IJ.Ì  F A H I M & , I n q u e s ta g r a ve q u e s t i o n e, co me o s s e r va va 

l ' o n o r e vo le p r e o p i n a n t e, g li o r a t o ri h a n no s p a zia to in a r g o-

m e n ti ce r to e le va ti ed im p o r t a n t i s s im i, ma p er q u a n to a m e 

p a r e, p e r m e t t e t e mi che io vi d i ca, n on si è a n co ra p o r t a ta 

l ' a t t e n z io ne d e l la Ca m e ra su q u e l la p a r te d ' I t a l ia, a l la q u a le 

p r i n c ip a lm e n te r i s gu a r da q u e s ta n o s t ra p r e s e n te d e l i b e r a-

z io n e. (Movim ento) 

I o c r e do che la Ca m e r a, a lm e no n e l la sua g r a n de m a g g i o-

r a n za, ign o ri s in o ra i l ve ro s t a to in cui si r i t r o va no q u e l le 

d ue n o b i li p r o v in c ie i t a l i a n e, ed i o c r e do a q u e s to p r o p o s i to 

u t i l i s s imo d i s t i n gu e re il ge n e r a le Ga r i b a ld i, p er i l q u a le o gni 

I t a l ia no n on p uò a ve re che s en si d ' a m m i r a z i o ne e di g r a t i t u-

d in e, e fr a t u t ti n e s s u no p iù d iu r n e, p e r chè n e s s u no fo r se p iù 

d i me da m a gg i or t e m po co n o s ce q u a n to i l g e n e r a le Ga r ib a ldi 

s ia s t a to u t i l e a l l ' I t a l i a; e il suo Go ve r n o. I o t o cch e rò q u e s to 

a r go m e n t o; e s i cco me c r e do che vo ce p iù a u t o r e vo le d e l la m ia 

p a r le rà di q u a n to r i gu a r da l e p r o v i n c ie n a p o le t a n e, m i l i m i -

t e rò a p a r la re d e l la S ic i l i a. 

I o d i s t i n gu o, o s i gn o r i, i l g e n e r a le Ga r ib a ldi d al s uo G o-

ve r n o. Se n oi fa cc ia mo t u t t o g io r no q u e s ta d is t in z io ne q u a n do 

si t r a t ta d el Go ve r no d el Re n o s t ro Vi t t o r i o E m a n u e l e, e t u t -

t o g io r no lo ch i a m i a mo a s in d a ca t o, n on c r e do che a lcu no p os sa 

t r o va re s co n ve n ie n te che si ch ia mi a s in d a ca to i l Go ve r no d el 

g e n e r a le Ga r ib a ld i. 

I o c r e do di p o t e r vi d im o s t r a re b r e v e m e n te la n e ce s s i tà e 

l ' u r ge n za di q u e s ta l e g g e, la n e ce s s i tà e l ' u r ge n za d el vo to di 

fiducia che ci è ch ie s to d al M in is t e r o, a ff in chè i l Go ve r no s ia 

m o r a lm e n te fo r t e a b b a s t a n za p er c o n d u r re a co m p i m e n to al 

p iù p r e s to l ' a n n e s s io ne d e s id e r a t a, p er m e zzo d ei l i b e r i vo ti 

d e' p o p o li di N a p o li e di S ic i l i a. 

So che i l Go ve r no di Sic i l i a si p r o p o ne di co n vo ca re u n ' a s-

s e m b le a, e ne ha g ià p u b b l i ca to i l d e c r e t o, p er p r o p o r re l e 

co n d iz io ni d e l l ' a n n e s s io n e. 
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Voi sapete in quali gravi difficoltà verserebbe l'Italia qua-
lora si proponessero delle condizioni, che la quasi unanimità 
dei Siciliani respingono. Perchè ciò non siegua, io non do-
mando altro che la libertà del voto per la Sicilia. 

Io ritengo che nello stato in cui attualmente si trova la 
Sicilia, la libertà del voto non sia assicurata; e certo ciò non 
procede nè dalla volontà del generale Garibaldi, e direi forse 
neanche dalla volontà degli uomini che attualmente eserci-
tano una parte dell'alto potere in Sicilia ; dipende dalla na-
tura delle cose, dalle conseguenze del sistema ; dirò come 
l'onorevole Ferrari: io non parlo degli uomini, io parlo del 
sistema. 

Signori, sapete voi che in Sicilia non esistono ancora ordi-
nati municipi? Io credo che la maggioranza della Camera ciò 
ignori. Ebbene, io vi dico che in Sicilia non esistono ancora 
ordinati municipi, nè colla legge antica, nè colla legge nuova: 
e la ragione è semplicissima; perchè, dal momento in cui un 
decreto del dittatore richiamò in servizio tutti gl'impiegati, 
come trovavansi nel 1848, vale a dire dal momento che rin-
viò a casa loro tutti i magistrati municipali e giudiziari, tutto 
l'ordine amministrativo, tutto l'ordine giudiziario fu com-
pletamente disciolto. (Sensazione) 

E vero che in questi ultimi tempi qualche magistratura è 
stata riordinata. Noi abbiamo veduto sui giornali nominati 
dèi giudici, nominati dei consiglieri della Corte suprema di 
giustizia; ma io me ne appello ad un onorevole membro di 
questa Camera, che può renderne testimonianza; le mie notizie 
giungono fino al Io d'ottobre; e fino al Io d'ottobre non esi-
stevano in Sicilia nè municipi, nè tribunali: e questo stato a-
normale dura da quanto tempo ? Da sei mesi ! 

Son naturali le conseguenze che debbono nascere da questo 
stato di cose. Noi abbiamo veduto dei fatti gravissimi, dei 
fatti dolorosissimi. 

L'onorevole Sineo accennava a' casi di Bronti. Esso vi di-
ceva che si trattava di questioni intorno diritti feudali. Io 
ignoro che in Sicilia esistano dei diritti feudali ; so che questi 
diritti feudali furono aboliti sino dal 1810. 

Non è una questione di diritti feudali; è una questione 
molto più grave, una questione molto più ardua : la questione 
della ripartizione dei beni comunali; questione terribile che 
si è bultàta in mezzo della Sicilia, come una face di discordia, 
con un decreto, il quale accordò ai combattenti per la patria 
il possesso, senza sorteggio, d'una quotità dei beni comunali. 

Che n'è seguito? Che le banáe, le quali avevano combat-
tuto, o dicevano d'aver combattuto per la patria, ritornando 
nei loro comuni, hanno creduto di potersi mettere in pos-
sesso dei beni comunali, e la lotta che n'è derivata con co-
loro i quali n'erano in possesso, o signori, ha preso le pro-
porzioni, bisogna dire la verità, d'una guerra civile ! 

Sono seguiti dei fatti dolorosissimi a Bronti. Sì, signori, 23 
persone sono state uccise. Accorse il questore di Catania ; 
cercò di salvare altri cittadini che erano perseguitati; li ar-
restò per condurli in sicuro; ma, crescendo il pericolo, un 
atto di debolezza fu commesso, e quegl'infelici furono abban-
donati al furore dei loro avversari..... 

Non vi dirò di più, o signori ; non voglio rattristare la Ca-
mera in un momento in cui tutti dovremmo rallegrarci; non 
passerò quindi a raccontarvi i fatti di molti altri comuni che 
si sono trovati in condizioni anche peggiori ; inviterò sola-
mente l'onorevole deputato Ferrari, il quale disse che erano 
questioni di dettaglio, lo inviterò a visitare, non Palermo, 
dove, mercè la maggiore civiltà, mercè i grandi servigi pre-
stati dalla guardia nazionale, l'ordine è in gran parte mante-
nuto ; non Messina, non Catania, ma i piccoli comuni dell'in-

terno dell'isola, affinchè veda se gli sarà possibile di contem-
plare questo triste spettacolo con indifferenza, e allora forse 
non dirà che questi sono piccoli dettagli ! 

No, signori, sono affari gravissimi; sono mali terribili, 
ai quali bisogna portare al più presto possibile efficace ri-
medio. 

Il Governo siciliano certo non vuole questo disordine, io 
ne convengo; ma, signori, il Governo di Sicilia si è trovato 
in condizione difficilissima, in condizione di non poter fare il 
bene, anche ardentemente desiderandolo. La popolazione aveva 
un desiderio, una bramosia, quasi direi una frenesia d'annes-
sione ; il Governo credeva di dover impedire le manifesta-
zioni annessioniste. Di qui nascono tutti gl'inconvenienti, e 
perchè? Perchè il Governo si è trovato in contraddizione col-
l'opinione pubblica, e si è trovato quindi abbandonato da 
tutti gli uomini che potevano avere influenza sulia popola-
zione. Si è veduto infine questo strano spettacolo, che nel-
l'istesso periodo di tempo, gli uomini che promossero la ri-
voluzione, che presiedevano ai comitati insurrezionali di Pa-
lermo e di tutte le altre città più considerevoli dell'isola, gli 
uomini che tennero per quarantadue giorni innalzata la ban-
diera tricolore sulle montagne siciliane, e la bagnarono del 
loro sangue, questi uomini istessi perseguitati, perchè colpe-
voli di annessionismo ! Dal momento che il Governo si trovò 
in opposizione coll'opinione pubblica, in opposizione con 
tutto ciò che rappresenta la rivoluzione siciliana, con tutto 
ciò che personifica l'intelligenza del paese, con tutto ciò che 
compendia le più alte influenze sociali, politiche e intellet-
tuali, da quel momento il Governo, senza volerlo, divenne un 
partito che s'impone violentemente al paese. 

Egli si è rivólto, bisogna rendergli questa giustizia, ad uo-
mini ragguardevoli, li ha chiamati ad alti offici nella magi-
stratura e nell'amministrazione, li ha chiamati sino a far 
parte del Ministero. Ma questi uomini si sono rifiutati di ser-
vire, e gli hanno detto : i vostri principii non sono i nostri ; 
il vostro programma non è il nostro ; noi vogliamo l'annes-
sione, noi abbiamo fatto un'insurrezione col principio di 
unificazione; voi contrastate al nostro desiderio, al desiderio 
del paese; in coscienza, noi non possiamo accettare gli offici 
che ci offrite. 

Quindi questo strano spettacolo di sei Ministeri in cinque 
mesi; questo spettacolo di una prodittatura data ad un uomo 
ragguardevole, ad un uomo che noi ci onoriamo di veder in 
questa Camera, e dopo offerta a tre, a quattro, a cinque per-
sone oscure che ricusavanla, finché finché fu accettata. 

Da questo contrasto, o signori, nasce la debolezza del Go-
verno siciliano. I Governi deboli sono una grandissima sven-
tura : per sussistere non possono permettere la libertà ; per 
sussistere hanno bisogno di collegarsi colle minoranze fa-
ziose. E ciò è naturale. Questi Governi, non trovandosi ap-
poggiati dalla maggioranza, debbono far causa comune con 
tutte le minoranze. Quindi questo spettacolo strano, doloro-
sissimo, di uomini, a cui in fondo nessuno di noi negherà il 
desiderio dell'unità italiana, alleati coi separatisti i più de-
cisi, cogli uomini più conosciuti come partigiani delle idee 
municipali. 

I giornali, i quali propugnano l'annessione, furono e sono 
perseguitati da coloro che dicono volere l'unità d'Italia sotto 
Vittorio Emanuele, mentre all'incontro quelli che la combat-
tono* sono favoriti, protetti, sovvenzionati. 

Vi fu un giornale fondato a Messina, il quale cominciò le 
sue pubblicazioni col famoso trattato della cessione della Sar-
degna e della Liguria alla Francia; trattato che, come fu 
detto dal presidente del Consiglio, proveniva nel medesimo 
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tempo da Palermo e da Vienna; questo giornale era sovven-
zionato dal Governo, e fu spento dalla pubblica indigna-
zione. 

Quelli che rappresentano i principii più avversi alla poli-
tica de! Governo del Re sono i soli che ottengono favori, che 
sono elevati agli alti posti da chi governa in nome del nostro 
Re. Da questo stato di cose, come ognuno può comprendere, 
n'è venuta una grande sfiducia, che rende il Governo sici-
liano impotente al bene, la Sicilia come estranea al movi-
mento nazionale. 

10 lo dico con dolore, o signori, la Sicilia non ha fatti 
quegli sforzi che aveva il dovere di fare; ma perchè non li ha 
fatti? Perchè si è trovata in tali condizioni, ne'quali gli era 
impossibile di farli. 

La Sicilia era insorta al grido d'Italia e Vittorio Emanuele 
sin dal 4 aprile, ed anche prima quello era stato il grido col 
quale s'era levato e caduto il barone Bentivegna, e ne' tempi 
intermedi non altro grido s'era udito nelle popolari dimostra-
zioni. 

E noti la Camera che, quando io dico dimostrazioni in Si-
cilia, io non intendo dimostrazioni come quelle pacifiche del-
l'Italia centrale ; erano dimostrazioni nelle quali contavansi 
30 o 40 morti, dimostrazioni nelle quali vidersi uomini che, 
colla baionetta attraverso il corpo, quasi esanimi, gridavan 
sempre: Viva Vittorio Emanuele nostro Re!... (Viva sensa-

zione) 

Ebbene, dopo questi sacrifizi, dopo lotta lunga, atroce e san-
guinosa, dopo i saccheggi e le arsioni di Palermo, dalle cui ro-
vine si estrassero 500 cadaveri, e tutto questo sempre col grido 
d'Italia e Vittorio Emanuele, la Sicilia si trova sopraffatta da 
un Governo che le dice e le ripete : tu non avrai l'annessione 
al regno di Vittorio Emanuele, perchè io Governo tuo non son 
di questo avviso, perchè io ho un altro programma , al quale 
tu ubbidirai ! 

È naturale che il popolo non abbia fiducia in un Governo 
che non rappresenta le sue opinioni, e che a' suoi desiderii si 
oppone. 

L'imposta prediale non fu pagata ; il Governo disse a' con-
tribuenti: sarete obbligati al doppio se voi non pagherete en-
tro un dato termine. I contribuenti risposero: non paghiamo. 
E non fu pagato. A che è ridotto oggi il Governo? 

Egli condona la multa del doppio, purché voglia pagarsi tra 
otto giorni Temo che neanco questo espediente non sarà ef-
ficace. 

11 Governo ha domandato un prestito: non parlo del pre-
stito di cui si occuparono i giornali, prestito che rimase cosa 
da giornali ; parlo del prestito che si aprì in Sicilia. 

S'era fatto un prestito del 1818; questo prestito dal Go-
verno borbonico non fu riconosciuto. Il Governo dittatoriale 
disse-, volete che riconosca l'imprestito del 1848? Datemi al-
trettanto in moneta, ed io vi riconosco il nuovo prestito e l'an-
tico. I possessori delle cartelle di prestito del 1848 non fu-
rono invogliati da questa offerta. Il Governo modificò le condi-
zioni dell'imprestito, e disse: mi contento del terzo del de-
naro; ma tutto fu invano! I capitalisti non ebbero fiducia nel 
Governo, ed il prestito non ha potuto effettuarsi. 

Ma si dirà : codesto paese manca adunque di patriottismo ? 
non vuole la rivoluzione, non amala libertà, non ama l'Italia? 

Non lo crediate, o signori : questo paese ha mostrato nel 
1848, e prima e poi, di quali sacrifici sia capace. Net 1848, 

dopo la caduta di Messina, quando le sorti della rivoluzione 
volgevano a ruina, il Governo d'allora chiese 12 milioni di 
lire, e li ebbe in tre giorni ! Ma il Governo d'allora, o bene o 
male che governasse (non tocca a me il giudicarne), godeva 
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la stima e la fiducia del paese. Allora il paese faceva dei gran-
dissimi sacrifici; oggi non li fa più, perchè vede che il Go-
verno non rappresenta il suo principio, non rappresenta il 
suo programma. 

Io non sono dell'opinione, e Io dico francamente, io non 
sono dell'opinione dell'onorevole deputato Chiaves, io non 
credo che la questione sia tra repubblica e monarchia. 

Io credo che in oggi in Italia, meno pochissimi tristi, o 
pochissimi insensati, la gran maggioranza, la quasi unani-
mità degl'Italiani voglia la monarchia costituzionale col Re 
Vittorio Emanuele. 

È possibile che ci sia chi voglia questa monarchia guidata 
dai consigli del conte Di Cavour, e chi dai consigli di qualche 
altro uomo di Stato; ma non è possibile che ci sia un disac-
cordo effettivo circa il principio monarchico costituzionale. 
Può esistere qualche repubblicano: un partito repubblicano 
è impossibile. Il parlar poi di repubblica in Sicilia è cosa da 
far ridere; perchè in Sicilia, credete a me, non vi sono dieci 
repubblicani. Vi sono stati e vi sono invece certi pigmei po-
litici, che i loro rancori e le loro insane ambizioni tentano 
di sfogare, rimpiattati sotto l'eroica clamide di un gigante. 
• Sono quelli che non solo, come diceva l'onorevole Chiaves, 

nella piaga aperta nel cuore di Garibaldi volgono e rivolgono 
i loro ferri, ma sono veri aspidi che in quella piaga ciascuno 
va a deporre il proprio veleno. E per opera di castoro che 
si è creato in Sicilia uno stato di cose, il quale non può durare 
più lungamente senza recare grave pregiudizio e disdoro alla 
gran causa nazionale. 

Perchè questo stato di cose sollecitamente finisca, io voterò 
il progetto di legge come è stato presentato ; ma ho bisogno 
di spiegare il mio voto. 

Per me il progetto di legge nella sua lettera mi parrebbe 
non necessario, ed io sono d'accordo con qualcheduno degli 
onorevoli preopinanti, il quale diceva che il Governo poteva 
far a meno di esso, perchè non correva di certo pericolo di 
essere posto in istato d'accusa se accettava senza preventiva 
autorizzazione del Parlamento l'annessione della Sicilia e di 
Napoli ; ma io credo che sia necessario in quanto provoca 
sulla politica del Ministero un voto del Parlamento, il quale 
solo è il legittimo rappresentante del regno italiano , di 
tutta quanta la nazione, che qui moralmente vive e pensa, 
che qui si raccoglie sotto la bandiera colla gloriosa croce di 
Savoia. 

Noi qui rappresentiamo la nazione, perchè la nazione si 
regge tutta nel nome di Vittorio Emanuele, e Vittorio Ema-
nuele non è una pèrsona, è un principio, è un sistema 
(Bravo \ Bravo ! ) ; è l'Italia che vuole la sua unità e la sua in-
dipendenza, e i di cui desiderii e le di cui speranze si accen-
trano in questo Parlamento. 

Nel votare questa legge, nel dare implicitamente questo 
voto di fiducia, sapete che cosa io intenda, per parte mia, di 
chiedere al Ministero? Intendo di chiedere al Ministero che 
energicamente provveda affinchè sia assicurata la libertà del 
voto dei popoli dell'Italia meridionale. 

Questa libertà di voto credo che non sia assicurata nelle 
condizioni in cui si trovano attualmente Napoli e Sicilia. Non 
parlo per l'annessione, non parlo contro l'annessione; ma 
come Italiano, come membro del Parlamento ho diritto di 
pretendere che il voto dei popoli sia manifestato liberamente ; 
che questo voto abbia la sua piena libertà, la sua piena lega-
lità. 

Vedo che il Governo siciliano, appena sentita la presen-
tazione dell'attuale proposta di legge, s'affretta di convocare 
l'Assemblea. 
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Seb b ene n on esis tano in Sicilia nè t r ib u n a l i, né m a gis t r a li 

m u n icip a l i, e n on ostan te i l d iscioglim en to di t u t to ciò che co-

st it u isce uno Sta to or d in a to e civi le, e la st rana legge e le t t o-

r a le che si vu o le a p p l ica r e, ed i l d isor d ine che o vu n q u e, e 

m ass ime n elle cit tà m in or i, im p er ve r sa, io sono con vin to che 

l 'Assem b lea s ici l ian a, n on ost an te le vio len ze gove r n a t ive, da-

r eb be una gr an d iss ima m a ggior a n za a fa vore d ella p r on ta ed 

in con d izion a ta an n ess ion e. 

Ciò n on ostan te n oi p o t r em mo an d ar in con t ro a gr aviss imi 

scan d a li, p e r ch è, qu an do il p op olo ved esse che si vu o le s fo r-

za re la sua vo lon tà ed im p ed ire la l ib era m an ifes t azione dei 

su oi vo t i , b en p o t r eb b ero segu ire fa t ti ta li da d ison or a re la 

r ivo lu zione it a lian a. Or a, se la r ivo lu zione it a liana è a r r iva ta 

al p u n to glo r ioso in cui si t r ova o gg id ì, vi è a r r iva ta pel suo 

m ovim en to or d in a t o, p aciiìco, lega le. 

! o d om an do che i l Gover n o, coi m ezzi che h a, che gli o ffr e 

la legge che st iamo p er vo t a r e, e che n on d u b ito n oi vo t e-

r e m o; coi m ezzi che gli fo r n isce il voto di fiducia che è im -

p licit o a lla le gge, voglia p r ovved ere in m odo che i l vo to d ei 

Sicil iani e dei Napolit ani possa m an ifes t a r si co lle d eb ite gu a-

r en t igie di l ib e r t à. 

Non r isp on do a lle a llu s ioni p er son a li fa t te in qu esta d iscus-

s ion e. La q u es t ione è t r op po gr a ve, la sa lu te d ' I t a lia è cosa 

di t r op po a lta im p or t a n za, p er p oter ci occu p a re d e l le n o-

s t re p icco le p er son e. Noi s iamo a t omi che i l t u r b ine d ella r i -

vo lu zione t r a scin a; n oi s iamo p o lve r e, n oi s iamo n u lla d i-

n an zi a qu esto gr a n de con cet to d e ll ' I t a l ia un ita e l ibera d a lle 

Alp i a Pach in o. (A p p la u s i) 

Qu an to al vo to di b en em er en za p r op os to da lla Com m is-

s ion e, non im p or ta d ir lo, io d ich ia ro che lo vo t erò con im -

m en so p ia ce r e, p e r chè n essu no for se p iù di me ha p ot u to 

ve d e r e, fin  d a lla sua o r ig in e, fin  da qu an do q u es t ' im p r esa 

m a gn a n ima n on era n ean co for se sosp et t a ta da m olti che se 

ne fan no i p an egir is ti ; n essu no p iù di me ha p ot u to ve-

d ere gli ostacoli gr an d iss imi che d ove t t e ro in con t r a re i l ge-

n er a le Gar iba ldi ed i suoi com p a gn i. 

I o so che cosa h a n no soffer to q u ei p overi vo lon t a r i. Bi -

sogna che la ve r i tà si d ica in t ie r a, ed io cr edo e sen to n e l l ' a-

n imo m io d 'essere asso lu t am en te im p a r zia le. I  p icco li r an-

cor i, le p icco le offese n on ci t u r b er a n no la ser en ità d e l l ' a-

n im o. Cr ed e t e lo, o s ign or i, a b b ia mo t r op po soffer to p er la 

cau sa n azion a le, p er p o t er p en sa re a q u es te m iser ie in sì s o-

len ne m om en t o. (Bravoì) Sì, o s ign or i, voi n on p ot e te im m a gi-

n a re ciò che qu ei p overi vo lon t a ri h an no soffer t o. Sa p p ia t e, 

o s ign or i, che qu an do i vo lon t a ri p a r t i ti da P a le r mo a n d a-

r ono a Milazzo, d ove in con t r a r ono q u e l la t e r r ib i le r es is t en za 

che sa p e t e, noh eb b ero in t u t ta la m a r cia che d ue ga lle t te ed 

u na sola volta i l r an cio ! 

La m a ggior p a r te dei fe r i t i s t e t te lu n ghe ore p r ima di p o-

t er essere r a cco lt a, p er chè si m an cava d 'a m b u la n ze, di m ezzi 

di t r a sp or t i, di osp ed a li, e di t u t to qu an to è n ecessa r io ad 

un eser cito o r d in a t o. Qu esti b r a vi vo lon t a ri h an no p iù b ene 

m er i t a to di qu an to n on si cr ed a, p o iché h an no sop p or t a to 

n on so lam en te i p er ico li d ella gu e r ra , ciò a cui n on pen sa i l 

vo lon t a r io che va a com b a t t e re p er la p a t r ia, ma q u ei d isagi 

con t in u i, q u e l le p r ivazioni n on n ecessa r ie, qu ei t r avagli in u-

t i l i ed in glor ios i, che scor a ggia n o, che stan cano ogn 'an ima 

p iù en er gica e gen er osa. (Bravo!) 

E r en d en do t r ibu to di lode ai vo lon ta ri , io n on posso n on 

r iu n ir e ad essi i n omi ca ri ad ogni I t a liano d e 'p iù p r odi t ra i 

lo r o c a p i, e m ass ime d el gen e r a le Med ici, i l cui p assaggio 

p er la p r ovin cia di Messina fu r im ed io a m olti e gr a viss imi 

m a li : e fu p er qu e lla p r ovin cia gr a n de sven t u r a, che le 

es igen ze della gu e r ra a lt r ove i l ch ia m a sser o. Io voto i l p r o-
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get to di legge, e l ' o r d ine d e! gio r no che d ich ia ra b en em er i ti 

della p a t r ia l ' ese r ci to ed i vo lon t a r i. (Bravo !) 

I»RESI»ESÌTE, La p a r o la spet ta al d ep u t a to Alfie r i . 

« v , f i e r i . Vi r in u n zio. 

p r e s i u e s t e. Viene d u n q ue i l s ign or P a r e t o. 

m a s s e t o. Al l ' o r a in cui s iam giu n ti sa rò b r eviss im o, e mi 

l im it e r ò a m ot iva re il m io vo t o. 

Da colui ch e, on or a to d ella con fid en za di Re Car lo Alb e r t o, 

fu t ra gli in izia tori di qu e lla p o li t ica la q u a le, co l l 'u n ione 

d e lle va r ie m em b r a, t en d eva a ll 'u n ificazione d ' I t a l ia, non t e-

m er à, cr ed o, la Cam era di sen t ir p a r o le che con t r ast ino ad 

una legge che m ira ad e ffe t t u a re q u el voto ; solt an to io fa rò 

q u a lche p iccola r ise r va sop ra i m ot ivi d e lla l e gge, e an che 

qu esta r ise r va, se sa r ebbe sta ta m a ggio re p r ima d ella d iscus-

s ion e, ora si r id u ce a ben p oca cosa d opo la p iega che la d i-

scussione stessa ha p r eso. 

I o avr ei fa t to r iser va su lla su p er flu ità della legge accen n a ta 

dal d ep u t a to Mosca; m a, q u a n do vi è u r ge n za, cr edo m egl io 

fa re di p iù, che fa re di m en o. Mi p a re m igl ior p a r t i to l ' a m-

m et t e re u na d isp os izion e, a n cor ché n on sia s t r e t t a m en te l e-

g a l e, qu an do se ne può t r a r re u na con segu en za così u t i l e, 

così gen er osa come è l 'u n ificazione di q u es ta n ost ra I t a lia. 

Non p a r lo d el voto di fiducia, p er chè io n on d iscon osco i 

m er i ti e le m olte cose fa t te d a l l ' on or evo le m in is t ro d egli e-

s t e r i; posso a ve re d e lle d i ffe r en ze con lu i su m olti p u n t i, e 

posso d es id er a re che qu a lche volta la sua p olit ica p r en da un 

a sp et t o, d i r e i, an che p iù i t a l ia n o, che si cir con di di e lem en ti 

t r a t ti da t u t te le p a r ti d ' I t a l ia; m a, lo r ip e t o, i l s ign or m in i-

s t ro ha fa t to m olto p er l ' I t a l ia , ed io lo r in gr a zio, p e r ch è, se 

in a lcu ne qu est ioni ho vot a to con t ro la sua p o l i t ica, io n on 

sono p erò un op p os it o re s is t em a t ico, ed ho sem p re vo t a to in 

fa vore o co n t r o, secon do che mi d et t ava la m ia coscien za. 

(Bravoì) 

Ora ven ia mo a lla q u es t ion e. 

I o t em eva che qu esta legge, s tan te i m ot ivi che la p r e ce-

d eva n o, p otesse s ign ifica re un b ias imo a q u e l l ' u omo som mo ; 

a n z i, p er d ir m e g l i o, cr ed eva che fosse un giu d izio t ra d ue 

u om ini som m i. Pel bene d ' I t a lia n on facciamo d iffe r en ze t ra 

l ' u omo p olit ico e l ' u omo di s p a d a, p u r ché l ' I t a li a sia fa l la ! 

(.Bravoì) 

Se vi fu d issen so su qu a lche p u n t o, fo r se p ot eva essere 

giu st ifica to n el p en s iero d e l l ' u n o, p er chè cr ed eva che un Go-

ve r no i r r ego la re n on fosse t r a t t en u to da ce r te con s id er azioni 

da cui è t r a t t en u to un Gover no r ego la re che è sogget to a 

m a ggio r m en te osser va re i d ir it t i in t e r n a zion a l i; ma qu esto 

d issen so è qu asi s u p e r a t o: noi vo leva mo an d a re sub ito a 

Roma ed a Ven ezia, ma si è r icon osciu to che fo r se n on era 

qu esto il m om en t o, e che era n ecessa r io di fa re una p iccola 

sosta p er p r en d ere m a ggior fo r za, e lan cia r ci poi un iti a lla 

lo t t a, e giu n gere a p ian t a re la n ost ra b a n d iera su lle Alp i . 

(Bene !) 

Or a, dopo qu esto p icco lo d iss id io, n on posso che vot a re la 

l e gge; ma la voto p r ega n do i l Pa r la m en to di p or t e r m in e, 

p er a m ore d ' I t a l ia, ad ogni d issen sione (Bravo.'), e di cessa re 

di ge t t ar o su ll 'u no o su l l 'a l t ro r im p r o ve r i; p e r chè d egli u o-

m ini che abb iamo sen t ito a d ir m a t t i, p u re an ch 'essi h an no 

fa t to qu a lche cosa pel bene d ' I t a lia. Dep lor iamo i lo ro e r r o r i, 

ma n on in tacch iamo le loro in t en zion i, p o ich é, vo le re o n on 

vo le r e, p er m et t e t emi che p r on u n ci i l n om e, an che Mazzini 

ha con t r ibu ito a qu a lche cosa. 

Mi è r in cr esciu to sen t i re a p a r a gon a re a ser p en ti (giacché 

er p et o logia vu ol d ire scien za d ei ser p en t i) u om ini che p os-

sono a ver ba t t u ta una s t r ada d iver sa d a lla n ost r a. 

Qu a lch ed u no ve ne sarà che a vrà agito con ca t t ive inten«* 
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zioni ; ma la maggioranza, credetelo, avrà sbagliato, e pro-
babilmente non avrà avuto intenzione di fare il male. Ora 
eliminiamo questi termini, non parliamone più. Avrei desi-
derato che anche l'ultimo oratore che sorse teste a parlare, 
invece di fare un quadro così doloroso del suo paese , l'a-
vesse taciuto. (Con calore) Non isveliamo ai forestieri le no-
stre vergogne. (Applausi) 

Anzi diciamo che siamo uniti ; che se c'è qualche errore, è 
errore d'inesperienza , non di cuore. Mostriamoci grandi, e 
allora l'Italia ci approverà. (Bene!) 

Questo è il modo col quale dobbiamo presentarci in faccia 
al mondo. Siamo uniti, siamo forti, ed allora vinceremo. E se 
quelle poche centinaia d'uomini che contro l'opinione delle 
grandi potenze sono riusciti a far quello che han compiuto , 
se han mostrato il loro valore colle armi, se a tanto son 
giunti, diciamo che è opera dell'armata regolare, opera dei 
volontari, che è opera del cuore di lutti i cittadini. Ripeto : 
stiamo uniti, e non saremo vinti. 

Se avremo la disgrazia di separarci, allora l'Austria, che ci 
guarda e ci minaccia, passerebbe il Po. 

Dio sperda la cattiva parola! (Vivi applausi) 
Varie voci. La chiusura! la chiusura! Ai voti! 
P R ESI DÈNT E . Siccome molti deputati domandano di an-

dare ai voti, interrogherò la Camera se sia appoggiata tale 
proposta. 

CAVOUR e., presidente del Consiglio dei ministri. Do-
mando di parlare. 

P R ESI DENT E . Il presidente del Consiglio ha facoltà di 
parlare. 

CA VOUR €., presidente del Consiglio. Non ho chiesto di 
parlare per far un discorso, ma per annunziare alla Camera che 
dapprima io non aveva intenzione di proferir parola in questa 
discussione, perchè parevami che la questione che si agita si 
potesse considerare quasi come personale. Tuttavia la piega 
che ha preso il dibattimento avendo in certo modo allontanata 
la questione personale, io mi crederei in debito di rispon-
dere ad alcuni eccitamenti che mi vennero fatti dagli onore-
voli oratori. Ma confesso che, per non abusare della pazienza 
della Camera, io mi era proposto di favellare dopo che tutti 
gli oratori i più distinti dell'opposizione avessero fatto cono-
scere i loro dubbi e manifestato avessero su di che deside-
rassero spiegazioni dal Ministero. Io aspettava perciò che la 
nota degli oratori opponenti fosse esausta. 

Ora poi, se non vi sono più oratori che abbiano opposi-
zioni, interpellanze, dubbi da manifestare, io chiederò di par-
lare ; in caso contrario credo che sarebbe più opportuno di 
rimandare la discussione a domani, onde non si possa direche 
questa così grave discussione sia riuscita monca, ed onde il 
Ministero abbia l'occasione, per quanto è consentaneo agli in-
teressi dello Stato, per quanto il comporta il buon andamento 
degli affari, di dare alla Camera e agli oratori, siano essi 
della maggioranza o della minoranza, tutti quegli schiari-
menti che sono in suo potere. 

Faccio dunque appello agli oratori che seggono su quei 
banchi (Additando la sinistra): se ve ne ha alcuno che de-
sideri ancora trattare la questione, io prego la Camera di ri-
mandare la discussione, se no, procurerò fin d'ora di adem-
piere all'obbligo mio, rispondendo alle interpellanze che sono 
state dirette, e manifestando l'impressione che questa discus-
sione ha prodotto sull'animo di coloro che compongono l'at-
tuale Gabinetto. 

P R ESI DENT E . Oratori inscritti contro, che non abbiano 
ancora parlato, non ve ne sono più. Ye ne sono però ancora 
molti inscritti in merito (Bisbiglio), e fra quelli certamente 

ve ne possono essere taluni che più o meno accettino la legge 
proposta; sono ancora notati Scialoia, Costa, Cabella, Man-
cini, Tecchio, Avesani, Borsari. 

Se la Camera crede che si debba continuare la discussione, 
accorderò la facoltà di parlare al primo inscritto. 

DEP R ET I S . Chiedo di parlare. 
P R ESI DENT E . Il deputato Depretis ha facoltà di parlare. 
DEP R ET I S . Dirò alla Camera che, dopo il discorso del-

l'onorevole La Farina, io desidero di poter parlare, e di dare 
qualche spiegazione sulle cose di Sicilia; questione che mi è 
sino a un certo punto personale. 

Io quindi pregherei la Camera di voler rimandare a do-
mani la discussione, nella quale esporrei anche qualche osser-
vazione intorno alle controversie gravissime che da qualche 
giorno si agitano in questo recinto. 

P R ESI DENT E . Osservo all'onorevole Depretis che, se egli 
deve parlare secondo l'ordine d'iscrizione, è degli ultimi, a 
meno che la Camera voglia accordargli la precedenza, visto 
che egli chiede di parlare per fatti che lo riguardano perso-
nalmente 

Pare che il deputato Ferrari voglia fare qualche obbiezione. 
Foci. A domani ! a domani ! 
F E R R A R I . Crederei di mancare agli oratori che hanno 

citato il mio nome, e di mancare alle idee discusse, ove non 
domandassi di fare una replica. 

Non ho voluto interrompere la discussione generale. I 
nomi illustri che sono iscritti per parlare in favore mi hanno 
destato desiderio vivissimo di sentire gli egregi oratori na-
politani che sono in questo Consesso. Vidi con vera soddisfa-
zione che il signor La Farina prendesse la parola, e le osser-
vazioni da lui esposte, e che la Camera ha ascoltato con tanta 
attenzione, mi dimostrarono che la mia aspettativa era fon-
data e che la discussione poteva svilupparsi con profitto ge-
nerale. 

Io desidero quindi che la discussione sia continuata; e 
quanto a me non rinunzio a prendere la parola per fatti per-
sonali, se non nel caso in cui rimanga assicurato di poter 
dare domani le mie spiegazioni col diritto di primo inscritto. 
Altri oratori più autorevoli di me chiedono pure di parlare, 
e ognuno s'accorge che siamo giunti a tale punto che esige 
gravissimi schiarimenti sulla richiesta fatta dal Ministero di 
non ammettere se non annessioni incondizionate. 

Nessuno poi potrà temere recriminazioni individuali, ora 
che i due capi dei due opposti partiti vi hanno rinunziato con 
sì eroica annegazione, e che ogni dissidio venne categorica-
mente ridotto al contrasto puro e semplice delle idee. Non 
mi sarà quindi tolta la speranza di vedere domani continuata 
la discussione, e in tal caso di poter dissipare in poche pa-
role ogni equivoco sui miei concetti. 

P R ESI DENT E . Vi sono ancora venti inscritti. (Oh \ ohi) 
Se la Camera crede oggi di proseguire la discussione, 

dovendosi alternare gli oratori, e non essendovi che il de-
putato Ferrari il quale parli contro, si potrebbe, a mio av-
viso, dar la parola a qualche oratore in favore o in merito. 
(Sì ! si ! Bene ! bene !) 

La facoltà di parlare spetterebbe al deputatoMichelini G.B. 
MICESEIJINI «&. B. Rinuncio. (Bravo !) 
P R ESI DENT E . Secondo il turno d'iscrizione, do facoltà di 

parlare al deputato Turati. (Vivo e prolungato mormorio di 
impazienza) 

T UR AT I . (Si alza col discorso in mano per darne lettura 
in mezzo al crescente mormorio della Camera.) 

PR ESI DENT E. (Agitando forte il campanello) Prego di 
far silenzio. Parli, signor Turati. 
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tcHi i i . Se qualche nemico dell'Italia...., (Interrompe la 
lettura del suo discorso sopraffatto daWaccresciuto rumore 
dei deputati) 

PRESIDENTE. {Agita di nuovo il campanello, ed il ru-
more non cessa) Prego i signori deputati a tacere. Se questo 
mormorio non cessa, è inutile il rimaner qui, e leverò la 
seduta. Parli, signor Turati. 

TURITI. Se qualche nemico dell'Italia (I deputati con-
tinuano a parlare fortemente; molti lasciano i loro stalli e 
si dispongono ad uscire) 

presidente. Prego i signori deputati a rimaner al loro 
posto ed ascoltare l'oratore. 

Poiché la Camera ha annuito che si proseguisse la tornata, 
la prego per l'ultima volta di mantenere un contegno conve-
niente verso l'oratore. Vedono bene che è già un quarto d'ora 
che egli sta inutilmente in piedi colle sue carte in mano. 
(Viva e generale ilarità) 

TURATI. {Legge) Se qualche nemico dell'Italia in questi 
giorni ha detto : gl'Italiani non tralignano, essi sono discordi, 
io bramo che alla prova ben si avvegga che si è ingannato. Ecco 
la verace altezza a cui convien tenere l'attuale discussione. 

La politica del Ministero e la politica del generale Garibaldi 
in sostanza è una sola: dissi in sostanza, perchè di ciò deve 
occuparsi la Camera. Desidero che ciò si sappia da tutta l'Eu-
ropa, perchè questo è il sentimento unanime di ogni buon 
Italiano. Desidero che si sappia, perchè l'Europa apprenda 
che fin d'ora siamo già forti, perchè siamo concordi. Garibaldi 
ha detto : l'unione italiana sarà proclamata dal Quirinale, al-
lorché Roma e la Venezia, libere dal giogo, formeranno parte 
della gran famiglia italiana. 

Non diverso è nel fondo il programma del Ministero, ed 
egli ben sa che mutandolo non potrebbe avere la fiducia del 
paese. 

« L'Italia è ormai libera (così la relazione premessa al pro-
getto di legge che stiamo discutendo), l'Italia è ormai libera; 
sola e dolorosa eccezione fa la Venezia. 

« Noi spettatori quotidiani, e certo non indifferenti, dei do-
lori dei popoli veneti, non poniamo in obblio la loro causa, 
ma riputiamo di servirla nel modo maggiormente efficace, 
costituendo un'Italia forte. » 

Anche nel concetto del Ministero è dunque il suffragio del-
l'Italia meridionale, per cui le forse e le armi di undici milioni 
di Italiani vanno ad unirsi alle forze ed alle armi di altri un-
dici milioni, non altro che un mezzo al grande scioglimento 
di quella, che io chiamerei epopea nazionale, l'espulsione 
dello straniero dal suolo italico, l'Italia degl'Italiani. 

Chi ben riflette, non è tregua che con ciò si accorda al co-
mune nemico. È una guerra non meno fatale di quella che fu 
segnata dalle vittorie di Palestre, di Magenta e di Solferino. 

L'Austria non dissimula a se stessa la sua posizione. Ben 
sente che il lembo d'Italia, in cui si va trincierando, è un 
vulcano che trema sotto i suoi piedi. Quindi l'ire e il redire 
irrequieto delle sue falangi; quindi i continui, convulsi e di-
spendiosissimi armamenti; quindi l'abisso scavatola lei stessa 
sotto i propri passi nella completa rovina delle sue finanze. 

Se è indubitato che le guerre odierne si fanno cogli uo-
mini e coi denari, ben vede ognuno che lo spazio di tempo 
richiesto alle votazioni ed all'unificazione dell'Italia meridio-
nale colla centrale e colla settentrionale, fatto memorando 
ed unico nei fasti italiani, che ci darà un esercito di 300000 
combattenti, ed all'uopo di 400000, con una flotta che, dopo 
quelle di Francia e d'Inghilterra, non temerà paragone nei 
nostri mari ; questo tempo, io dico, non andrà perduto al 
certo per la gran causa dell'indipendenza italiana. 

In breve intervallo noi avremo raddoppiato cogli uomini i 
mezzi pecuniari; mentre pel nostro nemico la stessa forza 
numerica dei combattenti, che sarà costretto di mantenere, 
volgerassi in causa di debolezza nello sfinimento e nel ple-
nario dissesto de'suoi mezzi finanziari. 

Quando l'Italia avrà per tal modo raccolte ed unificate le 
sue forze, in allora, come dice la relazione, « noi avremo 
anche più favorevole l'opinione generale delle nazioni e dei 
gabinetti, la quale, se oggi è contraria ad un'impresa ar-
rischiata, in allora si mostrerà favorevole a quel solo sciogli-
mento della questione italiana, che chiuderà per sempre nel 
mezzogiorno d'Europa l'èra delle guerre e delie rivoluzioni. » 

In queste parole io veggo tratteggiato chiaramente e con 
tutta verità l'assetto delle potenze europee a nostro ri-
guardo. 

Non è simpatia per l'Austria che tradì la Russia, che nelle 
guerre napoleoniche enei trattati del 1815 fu sì fatale alla 
Francia ; non è simpatia per l'Austria invisa all'Inghilterra 
per principii ed emula inconciliabile colla Prussia quella che 
rende poco propizie le potenze europee ad un attacco imme-
diato della Venezia da parte dell'esercito italiano. 

E il rischio a cui sarebbe posta l'italiana indipendenza, ornai 
già conquistata, da una guerra precoce contro l'Austria. 

Ciò rende peritante l'Europa, ciò la determina a darci dei 
consigli in un linguaggio talvolta energico più che non com-
porti un consiglio, ed a farci persino intravedere la prospet-
tiva di una coalizione (che ella stessa ben sa non potersi ef-
fettuare), onde obbligarci, al nostro meglio, ad essere più 
cauti, facendoci più forti, a non impegnare, dirò così, la lotta 
con un braccio, scendendo in campo con 200000 uomini, 
quando in breve possiamo adoperare anche le braccia, e porne 
in linea 400000. 

Insomma, per non dipartirmi dal concetto della relazione, 
è l'impresa arrischiata (non l'impresa per sé, giusta pur 
troppo e santa non meno di quella che nel 18 U scaldò il 
petto di tutta Germania, o della più antica che liberò la Spa-
gna dalla presenza dei Mori, per non parlare dell'ultima, ivi 
con non minore eroismo combattuta), non è, dico, l'impresa in 
sè, ma le circostanze che per ora la rendono arrischiata, il 
motivo che induce le potenze europee, e la stessa Francia, a 
noi sì benevola, a contraddirla momentaneamente. È in ul-
timo risultato anche questo un sentimento di simpatia, non 
d'avversione. 

Una guerra precoce ed infelice coll'Austria obbligherebbe 
taluna di esse potenze ad un nuovo intervento in Italia ; ciò 
che potrebbe essere favilla ad una conflagrazione europea. 

L'amore della pace, l'interesse proprio , ecco il movente 
che spinge le potenze ad impedire, quanto è da loro, che si 
precipiti un assalto a forze non ancor piene, quando, fatto a 
forze ornai pari tra l'Italia unificata ed il di lei eterno nemico, 
potrà, sotto l'egida del grande principio del non-intervento, 
localizzare la guerra in Italia, e colla liberazione di questa 
rendere alla stessa Europa la sospirata quiete. 

La quale, del resto, vano sarebbe il cercare in combinazioni 
e transazioni impossibili. Sì, la coesistenza sul suolo mede-
simo di ua regime austriaco e di un reguo italiano è ornai 
fatta un'impossibilità. L'Europa e l'Austria stessa non l'igno-
rano, e tutto il mondo sa di chi è la colpa. 

Fu l'Austria che, in luogo delle franchigie promesse nel 
1815, facendosi maestra di dispotismo in Italia, trasse colla 
sua influenza i principi italiani ad imitarla. 

Questi che, senza il puntello delle baionette austriache, non 
avrebbero avuto nella felice loro debolezza l'ardire per es-
sere despoti, rinnegarono, stoltamente baldi di quell'appoggio, 
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la nazionalità italiana. Furono Italiani di nome, di cuore stra-
nieri. Bene sta; dividano la sorte dell'Austria. 

Anche in oggi quest'ultima va proclamando al cospetto del-
l'Europa, che non ha rinunciato alla missione di riporre in 
trono gli esautorati tiranni di lei complici. Il diritto del non-
intervento è per lei una contingenza, un mero calcolo d'op-
portunità. Interverrà quando sia o si creda più forte. 

Ebbene, vuole reciprocanza che noi pure protestiamo con 
¡schiettezza in faccia alle potenze europee, che accettiamo la 
sfida, che ci apparecchiamo, afforzandoci coll'unione di altri 
undici milioni d'Italiani, non solo a difendere la libertà della 
parte d'Italia già emancipata, ma altresì a spezzare le catene 
dei nostri fratelli veneti che gemono tuttora sotto il giogo 
austriaco. 

Sì ; non appena Italia avrà raccolte ed organizzate tutte le 
sue forze, proporrà forse all'austriaco per ultimo e solo ten-
tativo di conciliazione il riscatto della Venezia, ed in caso di 
rifiuto, guerra fino alla di lei espulsione. 

Tale è il voto, tale è il giuro solenne ed unanime degli Ita-
liani. Per mantenerlo faremo guerra d'esercito, faremo all'uopo 
guerra di nazione. Rinnoveremo gli esempi della Spagna, 
della Grecia, della stessa Germania. Ciò è scritto a caratteri 
indelebili sullo stendardo di Garibaldi, e la politica del Mini-
stero, adombrata in poche parole nella relazione, non è altra, 
non può esser altra. 

In quel giorno che se ne dipartisse, che rimettesse la 
sorte dell'indipendenza italiana od a componimenti che la 
dimezzassero, od alle ambagi di un Congresso, si scosterebbe 
non solo dal pensiero di Garibaldi, ma dal pensiero di Vit-
torio Emanuele; non sarebbe più il Ministero italiano. E come 
in allora avrebbe la nostra fiducia? 

Resta l'altro punto della gran disputa, il dominio tempo-
rale del pontefice; ed anche in ciò Garibaldi ed il Ministero 
non sono in sostanza discordi. Entrambi battono la via che 
guida al Quirinale; ma il passo ardito del guerriero non 
sempre, come è ben naturale, si attempera al passo più lento, 
ma non meno risoluto, e del resto più sicuro, del Ministero. 
(Segni d'impazienza) 

« La questione di Roma, dice la relazione, non è di quelle 
che possono sciogliersi colla sola spada. Ella incontra sulla 
via ostacoli morali, che le sole forze morali possono vincere. 
Ma abbiamo fede che presto o tardi quelle forze indurranno 
nelle sorti dell'insigne metropoli una mutazione consentanea 
coi desiderii del suo popolo, colle aspirazioni di tutti i buoni 
Italiani, coi veri principi! e durevoli interessi del cattoli-
cismo. » 

Qui, come ognuno vede, la questione romana è ridotta per 
così dire alla minima sua proporzione, alia città di Roma, e 
forse ad alcune adiacenze. 

Intanto il nerbo dell'autorità temporale del papato, il prin-
cipio dell'inviolabilità teocratica è sparito. Non solo le Lega-
zioni già unificate coll'aìta Italia, ma vanno ad unirsi alla 
famiglia italiana, mediante la libera votazione, pressoché tutte 
le rimanenti provincie costituenti lo Stato pontificio. 

Ciò che fu ed è diritto per queste, come non lo sarà anche 
per la metropoli ? Ridotto il pontefice a Roma e suoi con-
torni, non ha mai forza propria materiale con cui appuntel-
lare un dominio esoso ai Romani, non meno di quello lo sia 
pei Veneti l'austriaco, massime dopo la dispersione delle 
bande mercenarie da lui assoldate. 

0 dunque debb'essere eterna l'occupazione francese, o 
Roma, non sì tosto le navi di Francia avranno fatto vela da 
Civitavecchia, sorgerà a chiedere il suo luogo e la sua parte 
d'eredità nella famiglia italiana. 

La riverenza delle somme chiavi muove ancor una volta 
l'imperatore dei Francesi a render bene per male, proclaman-
dosi in faccia all'Europa protettore di chi congiura contro di 
lui. Egli tenta un'ultima prova, e dimostrar vuole al mondo 
cattolico coll'autorità irrefragabile del fatto, che il papato, 
quantunque già ornai quasi spoglio di quel dominio temporale 
che pur si pretende indispensabile al potere spirituale, con-
serva la maestà, la forza che gli impresse il divino suo Fon-
datore, che questa potenza spirituale non è di un punto di-
minuita, è quindi è affatto indipendente dalla grandezza spuria 
di un diadema. 

Se Napoleone III, nostro benefattore, per un riguardo alla 
Francia, per un riguardo al mondo cattolico vuol fare questa 
prova estrema sull'animo di Pio IX, saranno forse gli Italiani, 
che devono a lui la loro liberazione ed il mantenimento del 
salutare principio del non intervento, a contrariarlo? Andrà 
forse l'esercito italiano ad avventarsi contro le schiere fran-
cesi stanziate in Roma, per far cadere un avanzo di regno che, 
non appena ritirate, dopo quest'ultima prova, le truppe di 
Francia, cadrà da sé? 

« Sarebbe un'ingratitudine mostruosa, la quale, come ben 
dice la relazione, segnerebbe sulla fronte-delia nostra patria 
tale macchia, che lunghi secoli di patimenti non varrebbero 
a cancellare. » Sarebbe una guerra non solo temeraria, ma 
fratricida, giacche noi ben possiamo chiamare i soldati di 
Francia col nome di fratelli. 

La prova però (giovami ripetere, ed è evidente) non può 
esser lunga. La Francia rassegnarsi non può a tenere perpe-
tuamente un'armata in Italia a sostegno di un'autorità, che 
meritamente ha cessato d'essere inviolabile, dacché cessò di 
essere italiana e divenne austriaca. 

Il Quirinale sarà dunque effettivamente la vicina meta, ove 
andrà a compiersi il dramma dell'unificazione italiana. Noi 
abbiamo fede che lo stesso Garibaldi a canto di Vittorio Ema-
nuele ivi potrà piantare il vessillo del primo regno italiano. 

E Iddio, che pare ornai essersi reso propizio, dopo tante 
sciagure e tanto martirio, a questa misera Italia, forse Iddio 
toccherà il cuore del suo vicario, e farà sì che egli stesso, 
nella piena integrità dei suoi poteri spirituali, e vieppiù 
grande in Roma senza diadema, che con questo umanamente 
intrecciato alla tiara, abbia a benedire quel vessillo, che pur 
già benedisse nel principio del suo pontificato. 

Qualunque sia la sorte di questo mio voto, ognuno intanto 
scorge come ciò, che al presente tentato contro Roma colla 
forza dell'armi sarebbe impresa folle, diverrà tra poco una 
conseguenza, per così dire, naturale della stessa politica della 
Francia e dell'Europa, che non possono, senza lesione del 
principio del non-intervsnto e della stessa maestà pontificia, 
continuare a lungo a prestarle il sussidio delie baionette, sì 
disdicente allo spirito dell'istitutore del pontificato. 

Precisata per tal modo sotto i due suoi aspetti cardinali la 
vera posizione delle cose, il Parlamento italiano può essere 
sicuro che il voto di fiducia, che sarà da lui dato al Ministero 
adottando il proposto schema di legge, non inchiuderà né 
un voto di sfiducia, né una censura all'eroe di Milazzo e 
del Volturno, al liberatore della Sicilia e dell'Italia meri-
dionale. 

Ciò non può essere, perchè in sostanza tutti siamo d'ac-
cordo , tutti ci unifichiamo nel medesimo concetto , il fine è 
un solo: cacciare lo straniero dall'Italia, piantare sul Quiri-
nale lo stendardo dell'indipendenza e dell'unità italiana sotto 
il regno costituzionale di Vittorio Emanuele. 

Lo stesso generale Garibaldi in un recente suo ordine del 
giorno, datato da Caserta, proclama già che egli è impaziente 
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di vedere stretta in nodo fratelievole la mano dei suoi invitti 
volontari con quella del vittorioso esercito italiano. 

Oh sì, è bello che l'opera finale della nostra redenzione 
sia di tutti! È bello che i volontari misti ai regolari, che Si-
ciliani, Napolitani, Romani, Toschi, Lombardi, Piemontesi, 
unificati mediante la libera espressione del voto, procedano 
come un sol uomo al compimento ornai vicino ed infallibile 
del voto comune ! 

Intanto quali ammaestramenti il buon genio d'Italia non 
fa uscire da questa medesima crisi, che sembrò per un mo-
mento minacciare la nostra unione! 

Noi abbiamo veduto svolgersi sotto i nostri occhi impo-
nente ed irresistibile una forza, che non è la forza consueta 
disciplinata, ma la personificazione armata dell'idea e dell'en-
tusiasmo nazionale. 

Alla chiamata di Garibaldi le nostre città si sono spopolate 
del fiore della gioventù. I figli hanno abbandonato i genitori, 
i mariti le spose, e furono incoraggiati, applauditi, benedetti 
piangendo da coloro stessi che abbandonavano. 

Bastò un momento di esitanza da parte del Ministero sul 
cammino alla completa indipendenza italiana, bastò un'of-
ferta d'alleanza da parte del Borbone non energicamente re-
spinta, perchè l'opinione, lo spirito nazionale ne fosse com-
mosso, e volgesse uno sguardo di scontento a Torino, e di 
simpatia e di gioia alla Sicilia ed a Napoli. 

Lezione sublime con cui un popolo intero significa ai suoi 
rappresentanti che il moto verso la completa indipendenza 
italiana è irresistibile; che chiunque, fosse pure per molti 
altri riguardi benemerito della patria, si attentasse a rom-
perlo, ne sarebbe infallibilmente travolto! 

Dopo i miracoli di questa forza popolare operati in sì breve 
tempo sotto i nostri occhi, saravvi ancora chi dubiti della 
sua efficacia? I prodi nostri volontari avranno ancora per sola 
loro parte i disagi, la fame, le ferite e la morte? 

Dove sono coloro che li guatavano sì increduli e sì disde-
gnosi? Senza la loro opera avremmo noi al presente Napoli e 
la Sicilia? Dirò di più : sarebbe desso ad Ancona l'esercito na-
zionale o non anzi tuttora alla Cattolica? 

Vero è che dobbiamo a questo riguardo rendere giustizia 
alle vedute superiori dei-signor presidente del Consiglio dei 
ministri. Fu egli che all'iniziarsi della campagna del 1839 
prese pel primo sotto la sua tutela, sotto la sua responsabilità 
questa parte della nazione armata; ma, conviene confessarlo, 
il trattamento posteriore non corrispose ai servigi ed ai trofei 
di Varese e di S. Fermo. 

Non dimentico che ben diverse sono le vie del diplomatico 
da quelle del guerriero. 

Il generale Garibaldi non aveva che a dire alla gioventù 
italiana: Eccovi il mare, ecco la Sicilia, ecco Napoli. Io vi 
do fucili e cartuccie, e vi prometto, se non saremo coronati 
dalla vittoria, morte la più onorata, qual è quella per la pa-
tria. Il patto fu stretto, e la responsabilità ed il rischio fu so-
lidale. 

Ma compito ben più spinoso aveva il Ministero. Posto a con-
tatto della diplomazia europea, ed in un orizzonte senza pa-
ragone più vasto di quello a cui poteva stendersi l'occhio del 
guerriero, non può essere rimproverato se, sotto il carico 
della responsabilità e della sorte di undici milioni di abitanti, 
camminò con maggior prudenza. 

A suo tempo però apparve che quella prudenza sapeva es-
sere animosa nella rapida occupazione delle Marche e nella 
dispersione del mercenario esercito pontificio. 

Ora le due forze nazionali, la organizzata condotta dal Re, 
e quella dei volontari capitanata da Garibaldi, ormai si por-
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gono la mano. Il dittatore è primo suddito di Vittorio Ema-
nuele, L'uomo provvidenziale, il liberatore di tanta parte 
d'Italia è divenuto per così dire di ragione pubblica. Non 
abbia, perdio! a raccontare la storia che, come quell'altro 
grande morì a Linterno, egli chiuse i suoi giorni sullo scoglio 
di Caprera ! 

Io scriverei nel marmo, ed in lettere d'oro, quel decreto 
del Re che dicesse : il generale Giuseppe Garibaldi è fatto 
maresciallo del regno, a lui è dato in perpetuo il comando 
dei volontari, che per difendere e conseguire l'indipendenza 
italiana verranno a schierarsi sotto la sua bandiera. 

Pensi ognuno quali e quanti servigi sarà per renderci questa 
tremenda milizia, allorché si impegnerà la lotta collo stra-
niero. Marsala, Milazzo, Reggio, il Volturno, ci parlano alta-
mente della convenienza, della necessità di non privarci del 
braccio di questi eroi. Ecco un primo e grande ammaestra-
mento che gli ultimi fatti porgono al Ministero. 

Di non minore importanza è il secondo. A sentimento di 
taluni, l'anteriore condotta del Governo non va ben purgata 
da quella che essi chiamano tendenza ad imporre il Piemonte 
alle altre parti d'Italia. La mole di leggi emanate sotto i pieni 
poteri in un sol giorno, mole da cui fu oppressa e poco meno 
che sepolta la Lombardia, ha accreditata l'accusa. Io non en-
trerò in dispute irritanti, ben dirò, e sembrami di colpire nel 
vero, che questo forse è il seme primo delle infauste diffi -
denze che per un istante minacciarono di dividere il moto 
nazionale. Mi consolo che la relazione premessa allo schema 
di legge si informi, a questo riguardo, di vedute più larghe. 

Unità di forza armata, di finanze, di Codici. I Codici for-
mati coll'eletta della sapienza legislatrice, desunta da ogni 
località della penisola, ed al tempo stesso ogni possibile au-
tonomia delle parti non lesiva all'unità costituzionale. Tale 
sembrami il programma ministeriale. 

Diranno gli statisti che con ciò avrassi una federazione. Io 
non disputo di nomi. Se tanto bastasse a placare i federalisti, 
io direi loro ben volontieri: sì, confederiamoci in un'Italia ; 
una per armi, per finanze, per Codici, rappresentata da un u-
nico Parlamento nazionale; sia però la federazione non re-
pubblicana (sotto un magistrato od un presidente), bensì mo-
narchico-costituzionale sotto il Re Vittorio Emanuele, ed i 
suoi discendenti, come già fu proclamata da Garibaldi. Se qui 
sta tutto il dissidio, la pace può esser fatta fin d'ora. 

Del resto, dacché mi è venuto sul labbro il motto di repub-
blica, io, rispettando le libere opinioni d'ognuno, dirò che 
gli odierni fatti non mancano di un'imponente lezione anche 
pei maestri del dogma: Dio e Popolo. Si guardino d'attorno, 
e contino il numero dei loro adepti. Non troverei a questo 
riguardo parole più toccanti e più vere di quelle che io lessi 
in una lettera del 3 andante ottobre, datata da Napoli, del si-
gnor Giorgio Pallavicino Trvulzio, riportata dai giornali. «Ve 
lo ripeto, anche non volendolo voi ci dividete, e noi abbiamo 
bisogno di raccogliere in un fascio tutte le forze della na-
zione. So che le vostre parole suonano concordia, e non du-
bito che alle parole corrispondano i fatti. Ma no» tutti vi 
credono, e molti sono coloro che abusano del vostro nome 
col proposito parricida d'innalzare in Italia un'altra bandiera. 
L'onestà vi ingiunge di metter fine ai sospetti degli uni ed ai 
maneggi degli altri. Mostratevi grande partendo, e ne avrete 
lode da tutti i buoni. » 

Laonde via ormai le meschine gelosie di capitale e di mu-
nicipio. Via i nomi di piemontese, ìombardo, toscano, ro-
mano, napoletano, siculo. Via la provocante iattanza di una 
iniziativa alla libertà e indipendenza, che non è né di Torino, 
né di Milano, ma solidale a tutta l'Italia. 
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Prima di porre termine al mio discorso non posso dispen-
sarmi dal dare un amichevole ricordo anche a quelli fra gli 
ammiratori di Garibaldi che dicono lesa la sua dignità, i suoi 
diritti dittatoriali, col chiamare le popolazioni dell'Italia cen-
trale e meridionale ad esprimere ìa loro libera votazione. 

Badino costoro a non impicciolire l'eroe, mentre vogliono 
farlo più grande. 

Il generale Giuseppe Garibaldi, partendo da Genova col-
Pimmortale sua spedizione, non rinnegò al certo la suddi-
tanza del Re. Il suo nome abbellisce tuttavia l'elenco dei de-
putati di questa Camera. Egli partendo innalzò lo stendardo 
di Vittorio Emanuele e dell'unificazione italiana. I nostri gio-
vani corsero a schierarsi, non già,sotto la dittatura di Gari-
baldi, ma sotto quello stendardo. Fu in nome di Vittorio Ema-
nuele e dell'unità italiana che ciascheduno di noi contribuì il 
suo obolo alia grande impresa. La Sicilia ed il continente na-
poletano accettarono sì la dittatura di Garibaldi, ma sotto la 
preminenza di Vittorio Emanuele Re costituzionale. In questi 
mutui rapporti sta tutta la grandezza di lui, che è personifi-
cazione armata del pensiero nazionale. Fattene un dittatore 
che impone condizioni al suo Re, che impedisce l'immediata 
manifestazione del voto universale, ed avrete cambiato l'eroe 
nazionale in un fortunato avventuriero, il liberatore in con-
quistatore, tanto scostato lo avrete da Cincinnato, quanto 
fatto più vicino (mi si perdoni l'infando paragone) ad Appio 
od a Siila. (Mormorio d'impazienza) 

Ciò sia detto a coloro che, soverchiamente teneri del nome 
di dittatore, non avvertono che la vera grandezza di Garibaldi 
sta nell'essere l'eroe cittadino. Si assicurino, si tranquillizzino. 
Le due anime grandi ed ingenue di Vittorio Emanuele e di 
Garibaldi simpatizzeranno al primo tocco delle destre valo-
rose, e la dignità e l'avvenire del vincitore di Milazzo e del 
Volturno non saranno mai compromessi col sacrificio che, 
tengo per certo, egli farà d'ogni personalità al Re galantuomo 
ed alla patria. 

Signori, da quanto ho detto voi scorgerete che io non pre-
sto fede neppure al quadro dei nostri interni dissidi che al-
l'onorevole signor deputato Chiaves piacque di delineare con 
colori sì tetri, nè al di lui assioma che l'odierna questione verta 
fra la monarchia e la repubblica, o che sia utile per l'Italia il 
conservare in Roma un resto di potere temporale del papa. 

Le nostre differenze (io così le chiamo, e non dissidi) ver-
tono, grazie a Dio, semplicemente sul modo più o meno op-
portuno di realizzare l'identico voto che sta nel cuore di tutti. 
Desse, ben lungi dall'avere la loro radice nel mazzinianismo, 
hanno prodotto il beneficio di porre in luce quanto debole, 
screditato, esoso sia questo partito. Nessuno ricordavasi che 
esistesse Mazzini, quando quelle differenze erano già adulte. 
Siamo sinceri : la . loro radice è nella soverchia estensione 
data all'azione legislativa durante i pieni poteri; nella ces-
sione di Savoia e di Nizza, e nell'esitanza con cui in certi 
punti del cammino parve procedere il Ministero versola meta 
dell'indipendenza italiana. 

Se fra gli amici di Garibaldi fossero anche taluni di opi-
nioni repubblicane (e l'opinione è libera), mi rassicura il 
pensiero che nessuno di essi ardirà proclamare in faccia a 
Garibaldi la repubblica in luogo di Re Vittorio Emanuele, e 
che in quel momento in cui tentassero di sostituire l'una al-
l'altra bandiera, essi ben sanno che cesserebbero d'essere 
amici di Garibaldi, e ricadrebbero nel loro nulla. 

A che dunque ideare una guerra che non esiste? A che dare 
importanza colle invettive e colle minaccie ad una setta, a cui 
l'opinione universale degl'Italiani ornai non riserva che l'ob-
blio, mezzo ben più efficace a vincerla, giacché nessuno ignora 
che le sette si rinforzano, quando possono mostrare dei per-
seguitati? 

Quanto al papa-re io mi riporto all'esperienza di dieci se-
coli. I veri dissidi che divisero l'Italia in altrettanti campi di 
guerra quante erano le città ed i municipii incominciarono 
appunto colia grandezza temporale dei papi. A chi deve l'Ita-
lia le fratricide fazioni dei guelfi e dei ghibellini, ben più 
fatali che l'odierna setta mazziniana? Io non lo dirò perchè è 
noto a tutti. 

Immaginare che il Re Vittorio Emanuele possa cingere in 
pace la corona d'Italia a canto di un papa-re, il quale non gli 
perdonerà in eterno le tolte Legazioni, le Marche e l'Umbria; 
il quale non rifinisce di additarlo al mondocomescomunicato, 
come usurpatore nefario, come precursore dell'anticristo; 
pretendere che con questo dualismo in casa possa aversi la 
vera unione, la vera forza, la vera pace d'Italia, io ciò qua-
lifico per utopia, non inferiore a quelle di Mazzini. 

La fazione dei ghibellini che voleva ordine e forza (fosse 
pur data all'Italia da un dominatore straniero), e quella dei 
guelfi che voleva l'Italia degl'Italiani, si sono ornai felicemente 
unificate nella Casa di Savoia, che rappresenta nel principio 
monarchico-costituzionale l'elemento dell'ordine e delia forza, 
e nel dogma dell'emancipazione dallo straniero rappresenta 
il pensiero nazionale. 

Ecco la sublime missione di Vittorio Emanuele Re d'Italia; 
missione tanto incompatibile col dominio austriaco, quanto 
col dualismo del papato temporale. 

Se altra fosse la politica del Ministero, essa non potrebbe, 
io lo ripeto, avere la fiducia del paese. In quest'ipotesi il Go-
verno del Re, ond'essere coerente, onde non assumere in 
faccia all'Europa la maschera dell'ipocrisia, o non avrebbe mai 
dovuto toccare un palmo di terreno pontificio, o dovrebbe 
restituirlo fino all'ultimo palino. L'onorevole deputato Chiaves 
ha detto che conveniva parlare schiettamente, ed io mi spiego 
senza ambagi. 

In questi sentimenti io voterò per la legge. E siccome le 
parole della relazione della Commissione, per quanto con-
cerne la gratitudine e Io slancio del paese verso il prode Ga-
ribaldi, non sono, in mio senso, pari alla solennità del mo-
mento, io proporrei alla Camera il seguente ordine dei giorno: 

« Il conte Camillo di Cavour ed il Ministero, i generali 
Fanti e Cialdini, il vice-ammiraglio di Persano e l'armata di 
terra e di mare hanno ben meritato della patria. 

« Il generale Giuseppe Garibaldi e gli eroici suoi commili-
toni hanno ben meritato della patria. 

« Per tutti è la nostra fiducia. » 
La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge per accor-
dare al Governo la facoltà di accettare le annessioni di quelle 
Provincie dell'Italia centrale e meridionale che ne manifestino 
il voto. 


